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> 

SCENA I. 

\ 

Matilde assisa ad un tavolino , sta ttggendù urt libro , 
Betty cuce. 

MaT< [^Jepo un breve sìlen^Jv ferpi'rnj 

Bet. Se voi sospirate , ncnimcn io certamente ho . 
voglia di ridere . Eppure nel vedervi sì afflitta» 
mi dimentico i miei affanni per compiangere 
i vostri , 

Mat. Cara Betty, quanto sono . Sensibile alla dol- 
cezza del tuo cuore . 

Bet. Miledi rispettabile ... 

Mat. Ah , lascia un vano titolo, che non ho mai 
ambito, e che forma da pochi giorni addietro 
la mia infelicità . [s'a/^/naJ 

Bet. Non dubitate miledi, vostro marito farà pace 
con vostro padre ; non c'è per mediatore lord 
Tompcon? Vostro consorte non istarà a lun- 
go sulla negativa alle preghiere d’ un tal 
amico. 

Mat.'Noh sai forse il motivo della loro inimi- 
cizia? ' 

Bet, So benissimo, che per motivi d’interesse so- 
no venuti a feroce contesa , e che poco è 
mancato, che vostro padre non l’uccidesse , 
se non lo salvava il lord amico: ma sono 
scorsi ormai due mesi , e vostro marito si 
avrà già dimenticata l’ingiuria . 

Mat. Mio padre c semplice mercadante , il marito 
è lord, e credi che si dimentichi l’offesa? 
Oh dio! se tu sapessi che voglia dite un lord 
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I Sepolti vivi 

io confronto de’ gradi inferiori! Se mio padre 
fosse stato 1’ offeso, lord Amberton avrebbe 
voluto esigere , che gli chiedesse scusa d* 
averlo irritato. 

Bet. Alle preghiere però dell' amico gli perdonò , 
e non portò al Parlamento i suoi lagni. 

Mat. E’ vero, ma fu ai prezzo dell’ inumano co- 
mando ch’egli mi diede di non rivederlo mai 
più, ed evitare ognuno di sua famiglia. Gli 
occhi mici invece di sguardi , gli tributano 
, due rivi di pianto; ma il mio cuore... Ah , 

' . il povero mio cuore è Lacerato per non poter 
soccorrerlo in quelle ristrettezze in cui trovasi, 
sì fatali ad un mercante. Crudele sposo, so- 
no queste le prove di quell’affetto di cui me- 
co ogni momento ti vanti? 

Bet. Ma egli certamente v’adora. 

Mat. Si , mi amò perdutamente , mi fe sua mo- 
glie . Mio padre s> lasciò abbagliare più dall’ 
interesse , che dall’. orgoglio , avendo promes- 
so nel contratto nuziale una generosa con- 
tradete ; questo tratto di diffidenza insultante 
alla grandezza d'animo, e alla generosità del 
mio sposo fu lo scoglio fatale a cui si ruppe, 
e la loro amicizia, c la mia pace. Ah! più 
non m’ama adesso, c sono gli affetti nostri 
cangiati, lo era indifferente per ogni oggetto 
quando divenni sua moglie. Lo adoro adesso ; 

„ è passato un anno appena , ed egli è per me 
indifferente . E' cessata in esso l’ illusion d’a- 
more, egli vede abusandosene, eh’ egli è lord , 
ed io sono infelice. 

Bet. Vi domando perdono, ma mi sembra, che 
v’inganniate . 

Mei. M’inganno ! Sai tu forse cosa sia amare? ed 
amare all’ eccesso? 

Bet. L* amare all’ estremo non so veramente di 



Atto Primo. 5 

(Jual colore egli sìa ; ma un picciolo pizzico* 
re lo sento per Dorfif vostro cameriere. 

IVIat. E per questa ragion forse t’é così odioso 
Sumery . 

Bet. Io noi posso vedere sicuramente ; ma sapete 
voi il perché? Già vel dissi altre volte, egli 
è insolente, e temerario; e la prima volta 
eh’ eglit viene da me, con sommo mio dolore 
io vi chiedo il mig congedo. ^ 

Mat. N on dubitare, 1’ ho più volte ammonito, e 
r ho minacciato di portare i miei lagni a mi- 
lord , s’ egli segue ad esserti molesto. Credi 
tu ch’egli non m’avesse ubbidito sino dalia 
prima volta, se non s’accorgesse che non ha 
meco milord i primi riguardi ! Ah, Betty, che 
sarà della sventurata tua padrona ? 

Bet. Che dev’essere? Par che andiate cercando le 
vie di tormentarvi . Convien qualche* volta 
dar un po di luogo alla speranza. Se io non 
isperassi, che un qualche diavolo si portasse 
via Sum’ery, sarei disperata della sua insolen- 
za, perché temo ch’abbia ad essere di tristo 
effetto o per me, o per il povero mioDorff. 

Mat. Tu non sai, né posso dirti la vera cagione 
de’ miei timori , de’ miei affanni , ide* palpiti 
del mio cuore, lo sono combattuta ... da qua- 
li oggetti mai ! A rappresentarmeli al pensie- 
ro, gelo , raccapriccio , inorridisco, e sono 
da tali circostanze angustiata e ristretta , che 
efe’ stessi miei mali, ogni rimedio che osassi 
opporvi sarebbe più fetale. C'clo, tu che mi 
desti un cuore, ed in esso con sacro -sugello 
imprimesti i doveri di consorte, e di figlia , 
perché non mi concedi di pi terci obbedire 
ad un tratto! Per servire alio sposo puoi tu 
pretendere, ch’io mi dimentichi d' esser fi- 
glia? L’ho abbandonato questo tenero padre; 
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mi sono staccata (Ìal suo fianco: deggìo dì 
più lasciarlo in preda a quel destino che lo 
persegue! Devo odiarlo! Oh dio! ah ^ no j 
se il mio destino mi toglie ognì> mezzo onde 
alleviarle que’mali che lo circondano , la mia 
' morte, si la mia morte, le farà conoscere si- 
no a qual grado sia sensibile questo core alle 
sventure del più tenero, e del più sciagurato 
padre, [^parte 

s c ,E N A II.' 

Betty, poi Sumery. ' 

Bet. Non c’ è caso , quando vedo piangere non 
’ " posso far a meno di lagrimar io pure . Pove- 

ra padrona! Che le giova la su'a fortuna! Io 
certamente non iscambierei il mio stato col 
suo- Chi di me è più felice! Invece d’uno, 
ho due amanti ; uno però l’ odio del più buon 
cuore del mondo; ed io temo che anderà sl 
finire che gli caverò gli occhi con 1’ unghie. 
Davvero ch’egli è qui. Maledetto , mi fa la 
spia finché mi vede sola. Ti so dire, che 
vieni in mal punto. {|rW^, v ripiglia- il lavera 
senin mai guardarlo^ 

Som. Siete solar 

Kf-T. Per mia somma disgrazia ora che ci siete voi 
• sono accompagnata .' 

SuM. Vi sono così odioso, che la mia compagnia 
vi sembra una sventura ? *• 

Bet. Non si vuol tanta difficoltà a crederlo : Se ve 
lo dico io, in verità che non mentisco. * 

■ Som. Non tutti però vi sono egualmente odiosi . 
Bet.. Ma se io siete voi solo, che deve importarvi 
se amassi tutto il resto degl’ uomini ? 

Som. e DorfF fra gli altri . 

Bet. Ma vói siete Sumery. 
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Som. e chi sono io agl’ occhi vostri ? 

Bet. Non vel dissi? Sumcry. 

Som. Sono uno che v’adora . 

Bet. Non posso nemmen ringraziarvi , perché non 
' so che fare delle vostre adorazioni . 

Som. Non potete impedirmi ch’io vi ami. Siete 
tanto buona . 

Bet. e voi tanto cattivo. 

Som. Crudele I - ' , - 

Bet. Seccatura. 

Som. Ma volgetemi almeno Uno sguardo. 

Bet. No, mi fate ribrezzo. 

Som, Perchè ? 

Bet. Perché agl’ occhi miei sembrate un cadavere; 
é se più v’arrestate, ne Sonò tanto ammorba- 
ta , che me ne vado . 

Som. {frenile una tedin^ é t: anìde pretto Betty ebe vuoi' 
/libarti , ed egli la tforyi a federe^ Fermatevi un 
momento. 

Bet. Se non mi lasciate andar via vi darò ... 

Som. Che mi darete . 

Bet. Uno schiaffo cosi pesante , che vi farò gira- 
re quella testa vuota . ^ 

Som. Ed io all’opposto, bacierò quella mano che 
mi percuote . [/’ aberra le mani ed unendole le 
bacìa tutte due , e t' al'ia'^ 

Bet. Insolente, chiamerò la padrona, {per partire'] 

Som. Ah, no cara Betty, se non mi volete pssiso 
al vostro fianco, eccomi a’ vostri piedi, {op- 
ponendoti perchè non porta] 

Bet. Levatevi di là , e lisciale ch’io vada. 

Som. {t' al'^^a] Ancora un' poco . 

Bet. Siete un temeraria, insolente! 

Som. Giacché tale vi sembro , voglio che abbiate 
una giusta ragione di dirmi insolente, {con 
ìmpeto r abbraccia] 


a 4' 


Ma MI DE , e DETTt . . 

Mat. [« Sumfry eh vuol p/i«/Vr] Sumcrv, fermatevi. 

Bet. Mlledi. 

MaV. Intendo. Va nella stanza. 

Bet. (^ec» rrvtrtnia parte]" 

SCENA IV. ♦ 

Matilde, Sumert . 

Mat. Oovete ricordarvi d' avervi io detto altre ■ 
volte, che tralasciaste d’ esser molesto alla mia 

> cameriera , ed avervi minacciato che me né 
sarei laghata con milord . La mia pietà mi 
trattenne fin ora, essendovi ben noto di qual 
subito furore egli s* accenda , e quali ne sieno 
i tristi effetti; ed alla naturai doìcezzi del mio 
cuore s’unì anche un prudente, dubbio, che 
Betty, 0 per. una naturale avversione mentis- 
se,'o con troppo vivi colori mi pingesse il 
Vero. Ma vedendo adesso che non solamente 
la molestate, ma Che non è sicura nemmeno 
nelle mie stanze, che pur esiger dovrebbero il 
vostro rispetto, vi consiglio a ritrovare qual- 
che pretesto, onde licenziarvi al piti presto da 
questa casa, affinché io non sia con vostro 
danno costretta di parlarne a milord. 

Som. Non ricuso d' obbedirvi, quantunque non cre- 
da ragion sufficiènte di scacciar un servitor 
fedele da questa casa, che v’ era cinqu’anni 
prima che voi foste consone di milord, le 
smorfie d’ una cameriera che fa meco la sde- 
gnosa, perché ben s’accorge ch’io fingo. Sì, 
v’ubbidirò; ma non coir usare pretesti . Chie- 
derò licenza al padrone, e senzi veruna dif- 
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ficoltà gli dirò io stesso, ciò che vói volere 
tacere. Vi dirò solo' che se io avrò a partire 
da questa casa qualcuno avrà a pentirsene . 

SCENA V. 

' Matilde, poi lord Amberton. 

Mat.Mc infelice ! A qual mai trista condizione 
son’ io ridotta ! Esigliata dalla casa del padre , 
indifferente al marito, negletta, e quasi vnu 
nacciata da un servitore! Titoli, oneri , agj, 
ricchezze, a che mi state intorno! Se tut- 
te insieme non equivalete ad una sola scin- 
tilla dell’amor d’ un marito, della tenerezza 
d’un padre, della pura gioia d’un’ai\lma ah- 
bandonata , ed oppressa . Innocente semplici- 
tà della paterna jnia stanza , ah , dove sei ? 
“Tu non lisuonavi de* miei sospiri, ma del suo- 
no soave della tranquillità , e della pace . Chi 
sa forse , che tu non sia testimonio adesso 
delle lagrime, e de’ gemiti d’uno sventurato 
genitore, ridotto ornai agli estremi negli af- 
fanni suoi. A che mi state intorno superbe 
ricchezze, se mi siete inutili se usarne non 
posso in favor d’un padre presso che dispe- 
rato. [r’arr/Wf appoggiando un gemito al tavolino^ 
0 tottenendosi il capo piangendo'} 

Amb. Miledi! • 

Mat. Ah, io non sono più la vostra Matilde, quel- 
la che tanto amaste... ^ ^ 

Amb. Qual dubbio intempestivo. Voi siete la mia 
tenerezza, l’unica mia delizia, ed invece che 
il tempo m’allontani dalla sorgente di quell’ 
amore eccessivo che vi portai , sembrami che 
ad essa sempre più m’avvicini tornando ail- 
dietro . V i parve forse che si ccclissasse allo* 
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ra , che vostro padre ... Ma non più se ne 
parli . Io v’amo più ancora che non feci mai j 
né tormentate voi stessa con timori sì ingiù- 
sti, e che offendono la mia tenerezza. 

Mat. Temerei tanto, se non v’amassi più di me 
stessa ! Ah , se é vero eh’ io sono per voi 

•i quella stessa ch'io fui , non ricusate di dar- 
mene una prova accordandomi la grazia che 
io sono per domandarvi . 

Amb. E Matilde puù dubitarne! Sì, tutto farò per 
voi: non dò alcuna legge alle vostre doman- 
de, non v’appongo condizione veruna. La 
conosco la mia idolatrata Matilde . La sua 
anima non é capace di bramar cose che pos- 
sono recarmi o dispiacere, od affanno. 

Mat. Morrei piuttosto, che dispiacervi . Non altro 
bramo, se non che non v’accenda allo sdegno 
ciò che sono per dirvi . Lo promettete alla 
vostra Matilde! 

Amb. Sì, cara, io lo giuro. 

Max. Lasciate al mìo amore uno sfogo Innocente . 

baciargli la 

Amb. Che fate? Venite al mio seno, voi siete la 
mia dolce compagna ; a me sta piuttosto di 
baciar questa destra , che a me dandosi mi 
fece felice . {le bacia la mano] Dite*, sono im- 
paziente . , 

Max. Sumery molesta Betty: l’ho ripreso, non mi 
ha ascoltato. L’ho veduto io stessa. Matil- 
de niente potea pretendere , ma un’ ordine di 
vostra moglie dovea essere rispettato da un 
, servitore. 

Amb. Anzi da me stesso . Non so che siate mia 
moglie, ogni altra poteva esserlo; ma questo 
cuore non poteva essere che di Matilde. Que- 
sta iodeggio vendicare, c non ricordo nemme- 

.. no che sia mia moglie, {sdegnerò] Dov’é que- 
sto temerario? 
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Mat. Ram-neotatevi che avete giurato di' aon isde- 
gnarVi . Io 1’ ho castigTto dicendogli , che si 
disponesse a sortire di questa casa ; ma se prò. 
mettesse ... 

ii,Vl^.\cbìamanJo [erti] DorlF. * 

S C E JST A VI, . ‘ ' 

Dostf F , e DETTI . • 

) 

Mat. Deh , non v’irritate. 

A MB. Non dubitate. [/i Dorjf] A me Sumery , 

Dor. Perdonate, è sortito. 

Amb. Se fosse anche nell’abisso, va lo trova, me! 
manda, e non replicare. 

IDoK . [paì'tf , pei riter/taj ' 

Mat. Lasciate ch’io mi ritiri: non miregge tlcuo- 
re di vedervi sdegnato. 

Amb, No, restate, io gli parlerò senza sdégno, ma 
voglio che voi stessa vediate, se io più via- 
mi , o vi stimi . 

Mat. T roppo v’amo per non conoscervi, veggio 
negl’ occhi vostri, e nel vostro volto un cuo- 
re che arde perché é represso , temo ... 

Amb, Nò, non temete, l’ho giurato, e l’hoglura- 
to a voi . ' ' 

Dor. Sumery è ritornato, lo incontrai mentre sccn- 
/ devo le scale per andar a cercarlo, 

Amb. Venga y stolto, te 1’ ho detfo. par:e] 

Mat, Abbiategli pietà-, l’ho morti^cato abbastanza. 

SCENA VII. 

Sumery, Matilde, loro Amberton. 

\ 

SuM. j~e»tra mesto ^ * rispettoso^ e si arresta shIlaporta\ 

Aìi%,\^eemisuia placido^ e finisce furieso~\ Ho giurato a 
miledi di non sdegnarmi. Ella t’ha detto, che 
pensi ad uscire di questa casa, ed io aggina- 
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go, che, tu te ne vada in questo punto istesso 4 
Ptendi . [le lancia in terra unaiarrajSe ti lasce- 
rai più vedere ne’ dintorni di questo castel- 
lo , ti farò fracassar le ossa per modo , che 
non avrai più a molestar nessuno. Va. 

SuM. ( La mia vendetta è già ordita.) [prenJe la 
borsa e parte~^ 

Amb. Chiunque avrà l’ardire di non obbedirvi , nbn 
sarà in appresso in tal guisa trattato. Né avrà 
sempre un mio giuramento, che lo salvi. 

Mat. Tanto io non esigeva. Ma compiangendone T 
effetto , ne adoro la cagione . Possa un giorno 
la teneva condiscendenza d’un amato consor- 
te sollevar questo angustiato mio cuore, affin- 
ché non altra passione gliene rapisca una mi- 
nima parte, ma sia d’esso unicamente, co- 
me d'esso soltanto lo fu sin ora. 

Amb. Intendo gli occulti sensi dell' affettuoso vostro 
ragionare, e per darvi non dubbia prova, che 
io vi son grato, vi conforto a tutto sperare 
dall’energia del mio affetto . Attendo l’amico 
lord Tompson , deggio essere con esso lui a 
cena presso ledi Derfbrd . Non voglio usurpare 
l’ore del vostro riposo, coricatevi pure , eh’ 
io coll’amico pel rimanente della notte lapas> 
serò nel mio appartamento. Andate. 

Mat. Ogni vostro cenno m’ é legge. 

AtAìi. [àbb<'accianilola'\ Addio, cara Matilde. 

Mat. Addio . ■ ■ 

• SCENA Vili. 

Lord Am beaton , poi lord Tompson. 

' i 

Amb. L insolente avarizia d’un padre disamorato 
ha sparso d’amaro fiele la mia felicità. Qual 
donna ritrovar io poteva, che più mi amas- 
se, e fosse più degna di turco l’affetto mio! 
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Che non farei per essa ! Ah , s’ ella fosse per- 
suasa dell’ insuperabile ascendente , eh’ ella ha 
sull’anima mia non temerebbe di , chiedermi 
la riconciliazione col di lei padre, ed io non 
potrei negargliela; e quando mi torna al pen- 
siero eh’ egli è padre a iSdatilde , ogni sde- 
gno in me s’assopisce, c mi scordo ognj 
offesa . 

*Tom. Amico. . ’ 

Amb. Milord . 

Tom. Potiamo andarsene . 

Amb. Sono con voi. 

Tom. Ho incontralo Sumery . 

Amb. Ebbene ! 

Tom. Non parlo . 

Amb.' Perché ? 

Tom. Perché v’adirate. 

Amb. Voi non sapete...^ _ , 

Tom. Sì , che lo avete licenziato . 

Amb. Deve andarsene sul momento. 

Tom. Sì , ma bisogna priina ascoltarlo. 

Amb. Che avrebbe a dirmi? 

Tom. Noi so . 

Amb. Dunque vada . 

Tom. Ciò che ha da dirvi lo dovete saper voi, 
non io . 

Amb. Voi mi siete amico . ' 

Tom. Sì, ma ci sono de’ segreti anche per l’ami- 
cizia. 

Amb. Secreti '. 

Tom. Sì , e di somma importanza . Convicn ascol- 
tarlo vi dico. Vado da miledi , attendo il 
vostro cenno. 

Amb. Non dite a mia moglie, ch’io l’ascolto. 
Tom. No. ÌP»rtf} 
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SCENA IX. 

Lord Amberton, Djrff , poi Somery. 

A MB. \thiatna 3 DorfF, a meSumery. Che mai deytf 
dirmi!... Egli mi fu sempre fedele. 

OoR. [^p/ìrte"] 

SuM. a fawìarn !r> gi/tocci/oa Mtlorifj'MiiloTdy eccomt 
a '/ostri piedi ad implorare noo la vostra pie. 
tà, ma il vostro rigore. 

Amb. Sorgi, e parla. Prenderò norma dalle tue pa- 
role . 

SuM. Ero vostro servitore’ prima che sposaste mi- 
ledi. Voi stesso siate giudice di mia fedeltà. 
Io partirò, ma il mio affetto mi spinge adir- 
vi che siete offeso nell’ onore. 

Amb. Taci malvagio, o ti fo lanciare dalla fine- 
stra. . 

SuM. Uccidetemi , se mi trovate menzognero. Ha 
a darvi delle prove , che mentir non posso- 
no . Miiedi ... 

Amb. Miledi nciTonore m’ offende! 

SuM. Sì, milord, di tratto in tratto introduce nelle 
sue stanze il di lei cugino . 

Amb. Sir Floyer, l’antico mio rivale.^ 

^ Som. Appunto-, e questa sera stessa, appena che 
sarete sortito, egli forse verrà.’ 

Amb. Come ciò sai ? ' 

Som. Già un’ora rincontrai che s’aggirava nel ca- 
stello , quindi argomento... 

Amb. Basta così. Va, mi ti togli dagl’’occhi> già 

■ ■ mi si .stende'una nera benda: vati dico, ma 

guai st'ti parti, ti' saprò: ritrovare nelle vi- 
scere deila terra. 

Amb. Aspetta. Perché tacer fin ora ? 

Sbm. Rispettai il vostro amor per miiedi - 
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ÀMB, Perché parli adesso? 

Som. Per provarvi ... 

Amb. Che vuoi di miledi , e di me vendicarti . Em, 
pio ci sci riuscito, ma non andrai immune ca- 
lunniator scellerato. Va. 

Som. Uccidetemi' se mentisco, [paffr] 

Amb, Dorff. {comperiue Dorjf} Di a milord chc V 
attendo , é da miledi. 

Dor. 

Amb. Furie gelose, che il mio cuore vi dividete^ la- 
sciate che io mi vendichi, e poi. m’ uccidete . 
Miledi mi tradisce. Matilde m’inganna! mia 
■ moglie mi disubbidisce , e mi disonora ! Tanta 
empietà y tanta dissolutezza , tanta finzione in 
un seno, che sembrava il tempio dell’ amore', 
e deir innocenza Furie gelose lasciatemi in 
^ace . C/ww/3 

S C E N A ' X. 

Lobo Tompson, Matilob, iord Ambektoh. 

Tom. Parlasti a Sumery? 

Amb. si. , ’ ' ' 

Mat. Milord ! 

Amb. Andiamo, ^partf in fretta} 

Mat. C osì' mi lascia? 

Tom. Scusatelo , è tardi; vi riverisco, [parte] 

Mat. Ah, no, sia pure per questa notte sbandito da 
me il riposo. Mi ritrovi al suo ritorno il con- 
sorte ; vegga in ogni mia azione il mio amo- 
re. Égli non vuole che nessuno l’attenda , 
già si sarà ritirato ogni servitore. La mia Betty 
• sarà immersa in profondo sonno . Lo disub- 
bidisca la moglie ; e sia del suo delitto con» 
degno castigo del consorte l’afifetU} . [t'ìMam. 
rrrifts] 
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SCENA XI. 

, Floyer , Matilde. 

Flo. Cugina . 

Mat. Oh dio ! che vedo io naai! E pur ora pare?- 
to mil(wd. 

Flo. Non temete , l’ho veduto con lordTompson. 
Non m’arresto, che pochi minuti; é vostro 
padre, che a voi m’invia. Deb, se avete in 
seno il cor di figlia , movetevi a pietà del suo 
stato; non può essere piò orribile! Nuota fra 
V indigenza , e la disperazione e questa rice- 
ve ogni di più nuove spinte dalla miseria : Una 
cambiale di picciol somma, che fra ventiquattr* 
ore deve pagare. Io pone nelle angustie estre- 
me ; e se ad essa non soddisfa , il suo credi- 
to è già'^ perduto interamente; e niente a vendo 
in casa, pnde saziare i suoi creditori, egli sì 
. vedrà chiudere in tetra carcere se un furor 

, disperato noi toglie all’ ignominia col' darsi 
morte . 

Mat. Per quante cagioni mai sentomi gelar nelle 
vene il sangue ! L’orribile pittura della dispera- 
zione d’un padre amato; il vostro, e mio pe- 
ricolo. L’ impossibilità in cui sono di soccor- 
rervi, perché potrei essere scoperta se volessi 
( far uso del denaro, odei biglietti di milord.... 
In qual bivio crudele sono io mai posta; qua- 
lunque scelga , mi, si presenta agli occhi un 
abisso in cui deggio cadere. Deh, toglietemi 
al più imminente, c partite. ‘ 

Flo. Crudele! ch’io parta? Non lo sperate, se non 
' ho a recar conforto al povero vostro padre , 
che in quest’ istante invia le più fervide voci 
al Cielo afBnché ammollisca il cord’ una figlia, 
che sa che l’ama. Sta facendo de’ voci pel mio 
, • rìtor- 
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ritorno . E chi sa , che non abbia d’ un ferroì 
armata la 'destra pronta a ferir, se ritorno 
senza la sospirata aita . Amata cugina eccomi 
a vostri piedi , abbraccio le vostre ginocchia . 

cotìn fronte tulle gìnocebìa dì ldatìlde\ 

Max. Ah, cugino! Voi mi volete veder ^morire . 
\lancta le brace t/t al collo dt'^ Floyer^ 

“ - S C E ’ N A XII. 

. , MjI-UHO AmBCRTON, e-DETTIr 

A MB. \ertira furierò. S' aliano entrambi^ 

Mat. Oh dio! [ivfenej , 

Amb. Traditori ! ihorrcte . \_con f.it colpì uccìde Wlo^er'^ 

. Flo. [cadendo'] ,ìA\\otd sono innocente. 

Amb. Donna infedele, morrai, [alxn il braccio y e te- 
nendolo aliato] No , la tua morte sarà la stes. 
sa tua vita; ma vivrai in modo, che mille 
volte mi ‘chiederai in dono la morte, [abban- 
donati^ lanciando il ferro all' altra sedia tìcina ai 
tavolino , coprendoti con ambe le mani il volto] 
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SCENA I. 

Bettt, e 

Bet. [a th» ' la^ N on far 'rumore, 'ab- 

oassa qudia voce di somaro , cbé tion risve- 
la padrona che dorme. 

Dor. E’per lei molto estraordinario un sì lungo ri- 
poso . Sono ornai le dieci . 

Bet. O dieci, o venti io la lascio in pace, nèt^ 
gito entrare in camera, se non suona il cam- 
panello*, ed é per esser pronta, s’ella suonas- 
se , ch'io (i ho fatto venire in quest’antica- 
mera. Ho voglia di cicalare cofivte. 

Dob. Tu lo sai s’io sto bene con, te volo^tieri; 

~ ma temo che ci staremo poco in conversa- 
zione . 

Bet. Perché? 

Dor. Perché il padrone non ha dormito a casa' la 
scorsa notte; ed essendo tardi non tarderà' 
molto a ritornare. 

Bet< Adesso intendo perché la padrona riposi così 
tardi. Milord le aveva dettodr ritornare con 
lord Tompson; l’avrà atteso sino a giorno* 
ma stanca poi finalnnente sarà andata a letto • 

Dot. Da per sé sola ? é assai 

Bet.' Che meravìglie. 

Dot. Mi meraviglio certamente. Tu non sai, che 
4 ' si voglia dire per una donna il passare dal 

/ grado di madama a quello di ledi. 

Bet. Lo stesso che quello di monsitwr a lord. La 
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padrona d umile come un agnellino) ed è 
dolce come il mele , né ci voleva meno per 
temprare l’absinzio di cui ha pieno milord 
le parole, e le azioni. A dispetto che fosse 
notte, ha voluto che Sumety se ne andasse. 
tDoa. Oh , tornerà. Ha lasciato qui tutto ciò che 
gM appartiene, vorrà riprenderselo. 

Bet. Questa poi mi spiacerebbe *, non già per par- 
te del padrone, ma di miledi. Per poco eh’ 
egli s’umilii) ella prega milord, e milord non 
ià, se non ciò ch’ella brama. 

Dox. In tal caso poi la finirò io . 

Bet. Adagio, signor Rodomonte. Tu non t’hai da 
impacciare ne’ fatti miei. Quando io ti dico, 
che t’amo, l'hai da creder subito, senzascc- 
carmi con parole inutili, e quando dico: la 
voglio così, devi chinare il c?po, q ubbi- 
dire. 

Dor. La sai molto lunga. 

Bet. Ho servito due anni a Parigi . 

Dor. Oimè! Hai approffittato assai in poco tempo. 

Ber. In quel paese s'impara prestissimo. 

Dor. e resta nella memoria finché si vive. 

Bet. Che vorresti modira? Se non ti piaccio vaK 
' tene al diavolo, che non m’importa niente. 

Dòa. Non t’irritare. Sii buona; imita la tua pa- 
drona. 

Ber. A proposito T questo suo riposo comincia, ad 
inquietarmi . 

Doa. Lascia, che dorma. Ho dormito poco' anch’ 
io la scorsa notte . Quando il padrone é par- 
tito m’ ha detto che andassi a dormire , a > 
che non lo aspettassi. L’ho ubbidito subito: 
andai a letto, e spensi il lume;' ma nd mo- 
mento che stavo per addormentarmi fui scomq 
da uno strillo , che mi penetrò l’ anima , sic- 
ché l’agitazione mi tenne svegliata» senza 
/ ^ h % 
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' ’ ch'tf 'aUro io sentissi ; m’addormentai finqlmen- 

^ 'te, ma o fosse l’apprensione, o qualche cosi 
di 'reale, mi svegliai di nuovo, a non so qual 
rumore , che mi parve in' casa , ma che non 
'poter distinguere ; né potei più dormire , ben- 
che nOn mi sia alzato,* che alla mia ora so- 
lita. Vestitoappena venni in quest’anticamera, 
’ eh’ io ritrovai aperta , spalancate le finestre , 
'' ' ed il suolo molle d’acqua, coma se avesse 

‘ piovuto. Che te ne pare? Hai tu inteso 

niente? ■*- 

Bet, Che vuoi tu eh’ io senta ? Non sai che le don- 
ne che servono, si confinano co’ colombi sot- 
to il tetto . In 'quanto poi alla stanza bagna- 
ta , non c- è niente da stupirsi . La padrona 
avrà voluto, rinfrescarsi le mani, e il volto, e 
'avrà lanciato l’acqua per la stanza. > 

Don. Ci vuol altro , che un poco d’ acqua per an- 
negare una stanra. Ti dfeo, che pareva che 
fosse piovuto . Osserva non é ancora asciutta, 
Bet. Cosa mi rompi il capo con queste tue esser- 
vazioni . Sei ancora spaventato da tuoi so- 
gni, e da tuoi strilli. Va a dormire. 

Do*. Ti son io 'molesto? . . 

Bet. Nò 4 ma sono inquieta . 

Dor. Tu dici, ch’io mi sono sognato , ma tu sta» 
sognando da vero. 

Bet. Fammi il piacere d’ andartene. 

Dor. Ma tu stessa m’hai chiamato. 

Bet.^ e ' adesso ti mando, 

Dor 4 Crudele? - < ■ - 

Bet. Vegliò esser ubbidita , te ’l dissi. * • • • 

Do*. Dimmi almeno, se mi vuoi bene. 

Bet. Sì , finché non mi secchi . 

Do*. Quando vuoi risolverti ad essermi moglie ? 
Brt. Subito che avrai imparato ad ubbidirmi alla 
- cicca. , • 
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J^OR. Noti t' ubbidisco forse ? ' ’ i 

BtT, Sì, ma quando ti pare, e piace. Vattene j 
addio, buon gipmo. , , ; 

Dor. Lascia ch’io ti baci la mano. 

HfcT. Eccita, et ibi Ite fon càrìtatura la fn4nó^ 

Di'R. [//j bacia con trasporto'] Addio. [«#/ partire w»-‘ 
centrati con Milord] ' • 

S. C 'E N; A 'il/ 

j 

Lord AMBEfctoS cangiato ir.ticraMentd di vestito ^ e- 
notabilmente sparuto in volto^ e così in seguito ^ e 
detti. ‘ . . . . V 

Amb. f/» Spirante orrore piii eie furore] Che fa* 

cevi tu qui? ' ~ ^ ' 

Bet. Stava ... 

Amb. Parlo t'on lui , non con »c. 

Doti Stavo ingannando il tempo decorrendo coti 
Betty ? 

Amb. \jon impeto] Perché non andar in traccia, di 
Sumery. ' , 

Doa. Perdono, milord, voi non me ne daste P 
ordine. •. , 

Bet. (Parmi più inorridito, che sdegnato.) 

Amb. e vero, hai ragione. 

t>OR. Se comandate... , ’• 

Amb. resta. Ne sono in traccia tutti i servitori, 
Bet. ( Che colui abbia rubbato ! ) {a Milord] Coti 
vostra licenssa, ^ . 

Amb. Dove vai? 

Bet. a svegliar miledl , c dirle che siete' ritor- 
< nato. ... 

Amb, {con furore] Miiedi ... {paeatùthno] ìnutil curas 
non c’.é , , 

Bet. '^C ome !, Non e’é? . * ' , 

^ 5 
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Amb. No, te ’!• dissi. 

Bet. Ah , signore , ad onta del vostro sdegno non 
posso non domandarvi ov’ alla via. 

Amb. a Londra . 

Doa. Andremo aiìchie noi*? 

Amb. No . Va via . - • 

Doa. C^’ inchina , t | ‘ . 

s e E N A in. 

Lord Amber^ton , Betty. 

B®t. [fa una rivarcaia per partirà^ 

Amb. Fermaci . t _ ' ^ 

Bet. Sono a vostri comandi . ■ ^ 

Amb. Matilde parlava mai di suo padre? Dimmi 
il vero. 

Bet. Ogni momento quando eravamo sole., 

Amb. C.he diceva di.me? , *- 

Ber. Che sperava, che il vostro cuor generoso si 
destasse per lei e per esso una volta a pietà . 
Amb. Mentre io non c’ ero, lo vide ella -mai? 

Bet. Noi so. 

Amb. [con forx^'\ Noi sai . v . • 

Bet. io noi viddi , ed ella non me’l disse. 

Amb. Se mentisci lo saprò. 

Bet. Io dico il vero. 

Amb. Vedesti mai nessuno di sua famiglia? 

Bet. Nessuno. 

Amb. Conosci lir Fleyer. 

Bet. Lo conosco . * 

Amb. il vedesti mai parlar con essa? 

Bbt. Non mai. * 

Amb. (Non avea, che le tenebre per testimonio, e 
le fMifeti ^l' una stanza . ) 

Bit. Queste vostre interrogazioni mi ^no celar il 
sangue . 
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A MB. Va pare, da te non voglio altro. 

Ber. (^t'ìficUna prr partirf} 

Amb. Aspeua. 

Bet. f /’ arresta ^ e ti velge] 

Amb. Sumery ti molestava ? 

Bet. Era insolente . 

Amb. Volesti, che miledi Io licenziasse? 

Ber. La pregai , che mi liberasse . 

Amb, Ella volle che se ne andasse . ' 

Bet. Non so che dire. 

Amb. Non occor altro . ' 

Bet. ipar^2 

SCENA IV. ^ 

''Lobo Ambeeton , poi DoRFF,e lord Tompson. 

Amb. [a f annoto^ taeenJe t’attitle. •Slacdatì il eeìletu ^ 
tpoì la eamittìa I ineli t' abbastdenateH atrtbe le trae- 
eia tul t Melino^ patera Jhperate ti alia^ Infede- 
le ! morrai a lenti sorsi . Vedrai nell’ estinta 
spoglia dell’antico tue amante ogni momento 
>a te dinanzi la morte . Cercherai in quel feed- 
do cadarere le tracce delia prima tua fiamma^ 
ma ne vedrai soltanto le schifose ceneri*. 
Barbara donna • volesti la mia morte. Sì, T 
avrai : verrò a fartene sotto degli occhi tuoi il 
fatai sacrifizio. Vedrai scorrere tutto il mio 
«angue: sazierai gl’ invidi raoi sguardi nello 
smunto mio volto, e chiamerai indarno in 
tanto orrore la morte . Manca ancora umi 
vittima al mio furore, al mio onor vilipeso. 

' Ah! chi sa, che quello scellerato di Sdmery 
non abbia già Tonte mie pubblicate! Ah, 
non reggo sotto il peso di tanti affanni, (terna 
a sedere disperato^ 

Dot.. Milord Tompson. (faru\ * 

Amb. j// na inuntre abbandettamdesi a Tempta/i} 

ò 4 
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TtìU. [^aHratcì/ifitlph ten somma t«rstreXZ<^'] Ché hi\ Cii 
IO amico! 

A MB. fi sponde \ ma staccandosi da esso terna ad àu 

sìdersì ,• r piange dirottamente^ - - 

Tom. , Quel tuo pianto m’ intenerisce . Cht. mai t’ 
avvenne di sì affannoso in pcehe ore ? trascor- 
sa rfotte , quel lasciarmi alla metà del cammi- 
no, quel farti aspettare, e mandar poi a dis- 
pensarti non r ho creduto senza mistero . 
Chetati, ed apri il tuo cor all' amico. 11 tuo 
pianto indica dolore,, ma il tuo volto é inor- 
ridito, e tuttala persona in disperazione . Do?’ 
è miledi ? 

Amb. [con vock profonda] E' perduta'. 

Tom. Noi consenta il Cielo . Spiegati . Se ^ l’ hai pef- 
duta ben hai ragione di’ piangere: iò accom- 
'pagnèrò te -tue lagrime: il 'pianto di tutta la 
tua vita y per <]fuanto lunga, fosse, sarebbe un 
, tributo, non un dono alla sua Virtù. ‘ 

Amb. Alla sua virtù ?.. Di’ piuttosto, che tutto il 
suo sangue non basterebbe- a tergere in plc- 
ciola parte l’orrenda macchia ch’ella fece al 
suo, ed al mio onore. , ’» 

Tom. Che di’tu mai! 11 doloreiti toglie il senno. 
Amb. Tu volesti, che ascoltarsi Sumery . Ebbene,!’ 
ho ascoltalo - 

Tom. Che ri disse ? . •* . 

Amb. Che Matilde mi tradiva'; rne- ne esibì le 
prove : la vidi , basta così . ‘ 

'Tom. Conosi:esti il reo ? :- . - 

A-mb. Sì, era un mio rivale.- Ti basti. 

Tom. No, che non basca. Che facesti scónsigliato ! 
Amb. Mi vendicai sul momento. L’uccisi con nail- 
^ le colpi- . . 

Tom. e miledi ? . - ‘ 

Amb. Non me’l chiedere- C '• 

Tom. Vo saperlo. • 
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A MB. E' -i Londra . 

Tom. Chi ve la condusse? , v 

Am& lo stesso. < . . V 

Tom. Il suo asilo? v> ' . 

A MB. Quel che se le conviene. ■ 

Tom. Voglio saperlo ti dico. 

-Amb. Ci Sono de’ segreti anche per ramicizià. 

Tom. Non di questa natura . Dimeio , o mi sdegnd« 
Amb. Crudele amico! Io da.te chiedo aita peririrt» 
.•tracciare Sumery. Egli è a parte del segreto, 
potrebbe tradirlo. Veglio di lui assicurarmi. 
Tom. Questa sarà mia cura , e lo troverò se fosse 
in America. Ma tu devi dirmi dov’é tniledi. 
Barbaro! Mentiresti forse !, L’avresti uccisa? 
Amb. No, vive re ’l giuro. La sua morte deve» e», 
sere preceduta dalla. mia. 

Tom. Insensato ! Tu pure vuoi accrescere il nume- 
ro di que’ scellerati , anziché pazzi, i qtiali di- 
sonorano la nostra isola coll* uccidersi ! Nontl 
basta di aver sparso il< sangue d’un tuo simi- 
le? d’aver sa il Cielo, in qual guisa sacrifica<^ 
yta una* moglie di te amante, es|>ecchio lumi- 
noso d’ogni virtù , che nudrisci »in seno an- 
cora il più empio d' ógni delitto, che alle san-, 
te leggi s’oppone che ci scolpì l’artefice su^ 
premo della natura? Mi fai Orrore !.. Ah, no, 

- tu sei il mio dolce amico, io sono il tuof che 
ti compiange, t' abbraccia ,, ti compatisce. [/# 
abhractìà^ , v .» 

Amb. du* passi ad dUtro^t sl/tent ivlìa sadìada doli* /* 
tra Itvato^ i 1' \ 

Tom. [^su ossa' ce» prrstt\\a il Quel che nOB 

poterono le passioni amiche, Io fa d’esse il 
contrasto. • 
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Bettt* Dorff, da Mverti , 

S * • ' ^ 

ono a vostr; comaoai* ' 

Por. Eccomi . 

T«m. Milord é svenuto , uim «alM d’ acqui . Qu«l» 
che liquore spiritoso. 

Do». 

Bet, Ecco, lo porto sempre meco, perché patisco 
de’ vapori, [le. fa adorar li 'Vuoi d^ 

re. milord! Che ha il 'padrone? 

Tom. Una feroce passione, che lo agita. 

Et*!. N é forse cagion la padrona? 

Tom. Qual gliene può aver dato cagione? 

Ben' Che so k}? m’ ha facto certe ioterrogationì 
Basta credo , che sia per suo padre . 

ToM. harà ^ ecco che rinviene * , 

Por. [ttn F atqffa} L’acqua. i ■ , i . 

A MB. [ l■/<vv#lwr« , mira tutti tati arrrr*^ 

Tom. Bevete. 

Amb. Crudeli ! Mi richiamate alla rka, 

ché io muoia vivendo. 

Tom., A ndare un momento a riposarvi, milord; sfar* 
te uomo, .v'io deggio esservi amico. Vado ia 
traccia di Sumery. Posso fidarmi lasciandovi? 
iAmb. St . Non abbandonarmi . aètnaetiandaUj 
Bet. Mi h compassione . 

Tom. Seguitélo, e noi perdete un fnomentQ di 
vista. 

Bbt. J>0rjf farttmde] Ciarleremo . 

SCENA VX. 

Lobo Tompson, pei Asmot. 

^'oM,* Per quanto le persone ché* servono stenoaf* 
fettuose e fedeli sono sempre maceoariC) e 
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traggono vantarlo dalle sventure de’ padroni . 
[fA .ì/tte patti^ t Non mi regge il cuore dì 

dip^cirmi in questi momenti dal fianco dell’ 

^ amico . 1 suoi furori non hanno misura , ed * 
é di tutto capace negl’ impeti suoi . Ah» tro{»- 
po lo conosco. S’io m' ostino adesso a voler 
sapere di sua moglie, non 'fb che affrettare il 
suo precipizio, [pv/rrà} A qual partito deg« 

, gio appigliarmi? ' 

‘Asn. '• ioipettfff , vtd* ikìkrd ^ tbt gfi is volti 

lo tpallo pOTobè tra pontando'^ ( Quello mi sem. 

' bra milord Tompson . Non trovo nessuno , 
che mi additi la stanza di mia figlia . 

Tom. Si vada, e si torni subito, [pvr fettko vod» 

, ' Amai] - , 

Arm. [_cen tuono «mtlo ^ o dmn/oj Milord. 

Tom. [tofi molta serprtta'] Arnot ! Voi qui ? 

Arn. Sì; di niente teme, chi non cura la vita. 

Tom. Deh partire. Milord é in casa, put 

ora era qui meco, potrebbe ritornare . 

Asm. Venga pure; ma da questa casa vivo io non 
parto, se non vedo mia %lia, seoonhotrtfC- 
cie di mio nipote . 

Tom. Di vostro nipote? Chi é vostro nipote^ 

Arn, Voi lo conoscete: i Floyer, 

Tom. [ooa ftmporo] Floyer? 

Arn. Sì. Egli mi d caro; l’amo qual figlio. Me 
lo affidò mio fratello merendo.. Crebbe al 
. fianco di Matilde, erano di età conforme. L’ 
allevai nella mercatura, ed d per me divenu* 
to necessario. 

Tou. ( Giusto Cielo! non verificare i sospetti miei.) 
[eon molto tontmonto'] Venite, e mi narrerete, 
come da vostra figlia vogliate aver traccia del 
nipote . 

AtTi. V’afiaticate indarno >a staccarmi da que^ 
stanze : é qui dove voglio finire i penosi miei 
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gi'orh* • Se milord vuol tradire T ospitalità j . 
mi sacrifichi pure, ma. sotto gl’ occhi d uni 
figlia , che ad un vano timore antepqnc il ben 
essere d’ un genitore j che 1 aitia. ^ . 

Tom. Oh, fatai ostinazione! Possibile, che di me 
non vogliate fidarvi, e della mia .mediazione ? 
Arn. Non l’amicizia di milord, che io cer- 

chi, ma la mia figlia , mio nipote .< Nella s^r- 
sa notte egli doveva parlare a Matilde. Dal^ 
pericolo a cui di tratto in 'Mratto esponevaSi 
questo amato nipote argomentate quanto m’ 
amasse , c quanto mi fosse caro . . 

Tom. (Ah , pur troppo fu egli la vittima sacrifica- 
ta da milord al. suo . furor geloso... Ma Sfè 
’Floyer non avesse amato Matilde , si. sateb- 
. be egli esposto a co<t mortale pericolo ! ) 

Arn. Deh , milord, fate che qualcuno m’cnuncj 

•’ alla figlia. , . . ■' X. r, . 

•Tom. Ditemi in prima, come vi sianolo, che l'io- 
yer nella scorsa notte parlasse a Matilde. 
Arn. Me V' disse questa mattina Sumery istesso. . 
Tom, Sumery !. Dove? 

Arn. Poco di qui lontano; mi disse, che dovevi 
' andare a Londra per affari di rriilord . Mio ni- 
pefé avrebbe dovuto esserci prima di lui: l' 
ho atteso due ore, -ma l' affettuosa mia impa- 
' ziehz» m’ 1^ spinto ^ venirne «velocemente m 

traccia . • - . c 

*ToM. O venite < o arrestatevi , vì‘ lascio ab vostra 
destino., lo vado a Londra , vi esibisco corv- 
durvici , ma hon posso differir un jstante . 
( ■ I' Vostra figlia non é in castello. Di più di^ì 
. ■'I'? non potrei, perché Pignoro io stes^, Rw 
iv!' -solVete. '■ .c^ . . . 

Aaff. Voglio sapere ov’é mia figlia, ■. r^ui 
Toitf. Vi lascio al vostro destino.- ipart* w frttta} 
.■■‘il ? .-'i, ‘ cvok H 
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s c e; N* 'A Vii. ' 

T • ; AntllOT, pei LORB Amierton. • .1 . . 

Arn. Lo sfido il destino a' rèndermi- più infelice, 

- che noi sono. Tutto ho perduto. Non resta- 
vanni, che una figlia, e un nipote: c questi 
pure mi vengono involati . Empio destino! Sì, 
io ti .sfido, anzi t Insulto. 

Amb. E’ sbandito dalle mie membr.a il riposo . 

vt^genda Armt , poi mèito osservandolo con sommo 
orrore , e sdegno"] Tu in queste soglie , tu in 
questa stanza! Ah, va, corri , fuggi, involati 
agl’ occhi mici,* abbandona questi luoghi, l* 
Inghilterra, il mondo. Mi rispaimia un delit- 
to. Se più ti arresti, l’ospitalità non ti salva, 

Arn. No, milord, non br^mo salvezza. Supplice 
a’ piedi vostri domando la morte ; ma sia in- 
tera la vostra vendetta. Fate ch’io rivegga 
mia figlia, e svenatemi sotto degli occhi suot , 

Punite in lei 1’ avervi troppo amato . \ 

Amb. Punirò in essa:.!’ aver finto d’ amarmi i in te 
l’aver fomentato degli inonèsti amori. 

Arn. Qual nuova maniera di vendicarvi è questa? 

Io v’offro la vita, ma difendo il mio onore, 
quel della figlia , e il vostro istesso . Milord 
voi siete in errore . 

Amb. In errore! Va, tl replico, lasciami rispettare i 
tuoi giorni. Non ricercar di più. 

Arn. Ch’io rivegga la figlia, e parto. 

Amb. tcce orribile^ e profondu] Vuoi rivederla? 

Arm. Sì, colle lagrime della paterna tenerezza io'^e 
ne priego. 

Amb. Tu mi somministri J’ armi alla più orribile ven- 
detta. {_frescende] Vedrai' più che non pensi. 
Bramerai d’ esser cieco. 

Arn. Oh dio! qual tremore! Milord. 
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Amb. Partì ìnfipcc ^ sci a tempo ancora^ 

Arn. La vedrò poi mia figlia ? Vive ? ^ 

Amb. La vedrai viva. /bnot ti~^tt- 

tirai. 

A*N. Ah , sì, Vuo vederla. ^ ^ 

A,mBt Lo vuoi ? [«» tmHB^orftnJo^ pei rtrt» imptté‘ fìf»~ 

*V, e iiftf mhatuhÌB in volto od' ojftrr^tdoh- ftr fé 

' motto J Vieni. Itmtomo] 
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SetterrancOy eh* b« varie aperture pfit- dove ai passa ad in« 
terne caverne già ad uso di militàri gallerie. Sa ritn-* 
beccatura d’una di queste steso al suolo il cadavere di 
t'loyer posto in modo che Matjlde uscendo non possa 
vederlo . Un sasso è collocalo vicino al cadavere . Su di 
! quel sasso un po d* acqua , e un po di pene^ DalP altro 
canto un tavolino , ed una sedia . 

SCENA I. 

Sentesi il suono ielle fatene , ìndi a passo lento escf' 
Mat'lde con una lun^a catena al piede 'che non le 
permette di avanzarsi se non al sasso. Passando 
vicina al cadavere inorridita si fa ombra con ambe 
' le maniy e passai va ad assidersi sul sasso y e ru 
mane in silenzio un momento . 

Questo opaco silenzio, non turbato Che 
daìl* orribil suono di mie catene; <]uesta cie- 
ca tomba, più orrenda ancora per la scarsalu- 
cc che vi penetra onde presentarmi alla vi- 
• Sta un muto cadavere, che non lo sarebbero 
le tenebre più dense, non vagliono per l’or- 
fore ad uccidermi? Fredda spoglia del tradito 
' innocenre cugino ,i tjuanto t’invidio! Perdona 
spoglia infelice,’ se inorridito lo sguardo non 
ardisce in te d’ arrestarsi . — Sposo spie- 
tato!.. Tu mio sposo? No; tu sei un mo- 
stro , tu sei uha furia, che d’umano sangue 
si pasce ; tu sei un giudice ingiusto , un car- 
nefice senza umanità. M’uccidi il cugino, « 
me condanni senza ascéitarmiad una vita peg- 


— «■'i.t Diqiti/ed by Google 



t 


V 




t 


I Sepolti vivi 

* 

gior di morte . Perchè non cadono quest’ am- 
pie volte , e non m’avvolgono nelle foro ro- 
vine ? perché sotto de’ piedi una voragine non 
s’apre, -che nel suo seno rn’ inghiotta , e colle 
erutate fiamme m’incenerisca? Che oso dir 
mai? Incauto labbro! come puoi aprirti a vo- 
ti si scellerati! Cielo, perdona agli accenti del 
dolore . È’ tuo dono questa mia vita, e tua 
mercè s’ io sono innocente; conserva pur il tuo 
dono ad onta di morte, che tutta intorno mi 
circonda, finché la mia innocenza si scopra, 
cd il momento del mio' trionfo sia ptir 1 ulti.' 
mo de’ miei giorni .[eoi* /liintìmenh r ap^og- , 
già al sastt\ brev» P’^^OSO Cic- 

lo, il cuor feroce del barbaro mio sposo, e di- 
rada le tenebre, che lo accecano . Non ti do- 
mando il suo amore: non' potrei goderne, 
perchè finirei di vivere Fa che rivolga il suo 
affetto al desolato mio genitore, che colla fi- 
glia , e col nipote ogni speranza perdendo, 
non può che lanciarsi nelle braccia della dispe- 
razione. Padre amoroso, padre amato, padre 
al par ,di me infelice, la tua figlia sen muore 
abbandona o t'ìfco'] . Qual rumore mi ferisce 
r orecchio , c mi rimbomba nel cuore ... S-^ 
apre questa orribil caverna: tolgasi agl’ occhi 
di qualunque mortale un oggetto di terrore, , e 
di spavento. 0 languidamrnto t ineamminai 

giunta all' estinta cugino gli volge un improvvisa oc- 
tbiala , pei facendo tfn mete indicante piftb ed erre*. 
f# ad un tratto s' incaverna e partej^ 
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SCENA- lì. - 

^ r ' . 

Mjiord Amberton pallido dìjordiftato i con dug ac- 
. cgjg candgle che nell' uscire pone sul tavolino ^ indi 
Arnot da lui introdotto : \ , 

' ' - • 

r . . . . . 

Amb. \Jntrcduce Arnot mettendoglt Ja mano tttl petto ^ 

. ^ ioi trattiene ^sulì' ingresso della caverna^ ìndi con 
'voce tetra e profonda'^ 'T' SiCtesti C prima chc 
j, ^ il^ piede . a’.^vanzi mira, e col tuo cor ne ra- 
giona ‘ ^ . 

Arn. Che voglfono dir questi orrori ? M' raccapric- 
^ ciò senza atterrirmi : ii cor mi consiglia ad 
avanzarmi , e palpita consigliando . . 

Amb. Torna , torna infelice, sull’ orme tue. Prendi 
' quella accesa face , è fusgi . Per quanta ra, 
gione io abbii; contro di te per vendicarini , 
io ricuso una vendetta che supera il tuo de- 
^ ^litto.-Tu volesti togliermi, la vita; malamia 
vita stessa npn, vale quell’orrore al quale tu 
I vai incontro , avanzandoti^ Miserabile ! torna 
•addietro, e 'me qui lascia a scontare fra le 
, . tenebre più dense il castigo, e dc’miei, c 

degli altrui delitti. I mici carnefici'nclla men- 
te mi jtanno , e nel cuore; ogni pensiero , 
ogni affetto -^mi,, lacera, mi straccia m’uccide.* 
Arn. Ah, lascia ch’io vada, [avanza un patto ^ ed 
Ambert rincula un pasto tenendoti , tempre ' a lui 
dinanii'] G'\k lo squallóre di questa tomba de’ 
viventi, queste tenebre diradate appena dallo 
I splendor delle faci, questo tetro silenzio, 'le 
I tue parole, e la tua disperazione, hanno pre- 
. parato Tanima mia ad ogni più ferale spetta- 
colo. E’ questo il luogo forse,' ov' è sotterrata 
mia figlia ? é questo fors3 il tempio dell’ a- 
‘ • more, c dell’innocenza? E’qui dove un ma- 

rito premia la cièca ubbidienza d’una moglie, 

‘ ' I Sepolti vivìj dram. ’ ‘‘ c 
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che sacrifica a’ doveri coniugali le sacre leggi 
di natura ? Ah troppo cieco ingannato furi- 
bondo Milord! in confronto d’una virtù rea- 
le, deve vincerla una vana apparenza, de’ leg- 
geri sospetti ! 

Amb Niega se puoij che tecò non coltivasse tua fi- 
glia a mio dispetto una tadta' inrèlligenza . 
Akk. Negarlo' non posso} ma io non laviddi giam- 
mai. ' - • 

A*ib. Niega, che tuo nipote 'faOn foise traete, « 
la figlia mediatot mercenatiot 
Akn. Mercenario !e nerché? ' ' 

Amb, Ignori fórse ch’egli l’ amasse? Ma 'l’ignora 
pure, fingi d’ìgndrarloJ Te ’l dirà questo mio 
cuore, te’l diranno quelle Smanie gelose, che 
fecero straccio dell’anima mia, prima che Ma* 

~ filJe mi fosse con sorte. S’acchetarono senza 
lasciarmi, onde sorgei'e' 'più feroci in questo 
giorni per me,' per te «esso, per, l’indegno 
tuo nipote e per tua' figlia, orribile 'e spa- 
I ' ventoso. Va, più non t’arresto, inghiotii tu 
pure sino all’ ultimo soVso l’amara bevanda , 
che tì presenta il , destino. {j>nndt fvrìoto «m 
ìumt , t , 

SCENA HI. 

‘ ArnOt, poi Matilde. 

Arn. Sì , s’ Incóntri pure questo Barbaro fato. 

'con ìmpeto ìt eanJeltere , indi arrestandoti ttt 
' due piedt\ Oh d io ! qual tremor m’ assale ! Il 
. ' ^ pie s’ arresta . Parmi che il suolo vacilli . Si 
' asconde forse sotto a miei piedi qualche ordi- 
"gno di mòrte ! \J'a m patte treihande^ Oove de^ 
gio posare .tì piede ? [fa utt altre parte] E tl- 
mor che mi arresta, o terrore? [fa tm akn 
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p<t(te , t velgtnJofi colU sguardie Itrso U luogo dov i 
il (adavert ^ dà un parrò additi to'] Oh, dio! che 
mai vedo? un estinto , le cui vesti son tutte 
ititnse di fresco sangue . Sarebbe mai... Ah' lo 
iarà pur troppo ... Barbaro milord! T* inten- 

do . lacctrtarl , lo rkonorct^ pìtga un ginoccbl» I.k 
trtm ut terra II candeliere] Gran Dio f Mi so- 
stieni : il cor non regge ad una tal vista . 

arconde fra le r/tani il tiro] Amato nipote ! 
qual ti rimeggio! Io dovevo essere adun. 
que la cagione innocente di tua morte? Que- 
sta mano che diresse fanciullo i tuoi passi, che 
asciugò le tenere tue lagrime, questa mano 
oovea porgere il ferro ad un spietato carnefi- 
ce che tante ferite aprisse , che traforasse 
quel cuore non ingombro da urt amor profa- 
no , fha di sensibilità ripieno , e di compas- 
sione per le mie sventure? Oh, crudeltà sen 
za esempio : oh , non più intesa barbarie! 

alia con impeto riprendendo il lame] Ah, se VC 
giustizia fra gli uomini, se in Cielo s' ascol- 
tano I voti umani , lo stancherò il Cielo col- 
le mie preghiere, riempirò la piazza , ed il 
voci, ma di ululati orrendi fin- 
che il sovrano, ed i numi s’àrmino a vendi- 
carmi . r//, due patti ^ e ripone il candeliere tul 
tavolino] Vendicarmi! E della figlia? Chi mi 
vendich^à del nipote, riii restituirà la figli- 
uola... Ma se quell’ empio intanto me l’ invo- 
lale, o più spietato ancora la unisse al destin 
del nipote! Amata figlia! Non ti vedrei dun- 
que più ? La tenerezza la vince su lo sdegno, 

^ ^uirna a questa abbandonata niega gli usa- 
ti ufnz; alle spossate mie membra. arrìde 
apportandoti in languore il topo tra le mani ap. 
poggiato al tavolino] 

M.AT. [pretemandott fuinngrettt]lntei\ un suono rndi- 
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stinto d’ umana voce rimbomb.nre per queste 
volte; ed una 'pallida luce rischiarar l'antro 
cicco, che mi chiude. Ecco il lume, ed igno-' 
ta persona che ha tra le mani nascosto il vol- 
to . Quella face invece di rischiararmi mi ac- 
cieca. Ah fosse almeno 1’ amico milord. Sì 
< dolce lusinga superò il mio ribrezzo di J.asciar- 
mi. vedere. Generoso, e sensibile TompsonJ 
Puoi tu sapere l’orror del mio stato, e non 
moverti in mia difesa? Il marito con industre 
menzogna coprirà per rossore i suoi trasporti, 
i suoi delitti . . ?. 

Arn. \_ii màavfj . . .v 

Mat, Già si desta ^ o dal sopore, o dal sonno. 

Arn. (|/’ //fAi/wtfWoJ Matilde ! iO 

Mat, r>e/ta tacfj Padre! ’ Ui 

ArN. Oh ',1 figlia! [vu^/ andarle incentro, e ricade calla 
sedia svenuto'] ■ . , 

Mat. l^ntove un passo , poi dando addietro cade sul r/irre; 
poco ^ dopo rinviene , e mirando , e movendosi verso 
Arnot per quanta In catena lo permeile] Oh , 
padre, tu forse stai morendo sotto gli occhi 
■ di 'tua figlia, senza ch’ella possa aitarti; chi 
sa che queste mie inutili lagrime cadendo sul 
•tuo volto non arrestassero 1’ anima fuggitiva 
• per r orrido gelo che la circonda. Crudele 
catena! lasciami per un momento almeno, sic- 
ché' io possa prestargli gli estremi uffizj.* Pa- 
dre,' padre, odi li voce affannosa di tua fi- 
. glia. Altro soccorso prestarti non posso, che 
„ dolorose strida. Nello stato lagrimcvole in cui 
4 - m’ha posto' spietato sposò la tua barbarie, 
credo che non ce ne fosse un peggiore . Io 
•• <■ provo: adesso , che/non sono al colmo, nc 

ia^tua vendetta, nè le mie sciagure. Rimane 
ancóra ch’io deggia veder morire mio padre. — 

‘ ' -Ma ... Numi deraenti , egli rinviene ; donaie- 
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mi la sua vita, e toglietevi la tuia anche pri-> 
ma che si scopra la mia innocenza. 

Asn. Mia cara Matilde, figlia amata , vittima i»v- 
nocente del mio orgoglio, del mio iiucresse , 
• di tua virtù. Se quella indegna catena impe* 
disce il coraggioso. tuo piede d’ accostarti , non 
può vietarmi la mia languidezza che vacillar 
do, io f abbracci, [/uctrtati Unto ^ t abbr Meta- 
no con trasporto rimaneneio un mornrnto in . quell 
aliene^ , , 

Mat. BasU , 0 padre; va, togliti da questa tomba. 
Già sono meno infelice ora che t’ho veduto, 
ed ho potuto abbracciarti. Non dubitar di tua 
figlia. Mirami in volto, vedrai nei mezzo ai 
suo tetro pallore dipinta. a carattcìi luminosi 
la mia innocenza; questa mi anima, in'inco- 
ragissc nel mezzo de' miei tormenti: e quelli»' 
fredda spoglia che mi sta dinanzi, sola com- 
piango, c ad essa soltanto tributo le mie la- 
grime che non tornano già a ripiombarmi sul 
^ , cuore . Abbandoniamoci al supremo volcieS 

chi sa, che per strade ignote all’ umana av- 
vedutezza non iscopra la mia innocenza , c 
non diriga tb stesso ad una da te ^disperata 
felicità- 

Akn. Cicdi tu, o figlia, più virtuosa che infelice, 
eh’ io non veggia perchè tu mi conforti , e 
mi lusinghi a sperare? Tu temi la giusta mia 
vendetta contro dell’empio, che te assassinò , 
c il tuo cugino ; ma lo tenti invano. Non 
temer però che io voglia del suo sangue lor- 
darmi la des.rra ; ma s’ egH me.’ pure reco in 
questa tomba non chiude, saprò trovar giu 
ftizia . 

MaT. £ non pensate che il mio onore c'è interes.^ 

, sato , e che questo s' appanna- al solo girar dt 
.labbro in labbro? Deh sortite piuttosto; e 

f ì 
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U orribile mia situazione narrate al pietoso 
giusto lord Tompson-. Egli sarà quella mano 
' preparata dal Cielo alla mia giustificazione, al 
vostro soccorso. • j » 

AaM. Egli ignora il tuo stato ... Ma parmi , ne m 
inganno che s’ apra questa oscura caverna , 

> Sarà il tuo carnefice , ti ritira . ^ 

Mat. Consolate vostra figlia coll’ abbracciare i suoi 

consigli . 1 • r-n « 

Arn. Va. T’affida alla mia tenerezza . [/ 

Jì nun»^ 

^MaT. ^ . 

SCENA IV, 

Loro Am berton , e oetto . 

i 

Arm. (No, non mi sono ingannato; egli è desso.) 
Vieni barbaro, vieni a godere dell’ opera tua*, 
va di te stesso orgoglioso, e superbo, fa re 
• gistrar il tuo nome su i fasti deii| Inghilterra , 

, ma ponlo il primo fra i scellerati , fra i ti- 
ranni ,* fra gl’ empi del mondo. Tu pperi i 
Dionigi , i Falaridi , i Mesenzf istessi. Non 
tr resta che di chiuder me stesso in questa 
" tomba, e ti consiglio a farlo, altrimenti sor- 
tito che io sia di qui i primi miei passi sa- 
ranno a pie del clemente nostro sovrana a 
domandar vendetta. 

Amb. Va pure : ma di’ al sovrano qual fosse tua 
figlia; qual era tuo eipote. Digli che il tuo 
orgoglio a me la concesse , benché fosse del 
suo cugino amante digli che per non voler 
•io aderire alle indiscrete tue domande m’ in- 
sultasti , volesti uccidermi , che mi salvò l’at- 
tenta man d’un amko. Aggfongi che fomen- 
tasti lincescuosa fiamma , dappoi che tua figlia 
, mi fu consorte . Che Matilde parlavagli di 
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frequente da solo a sola in ore sospette not- 
turne, c finisci narrandogli, che io gli ha sor- 
presi mentre erano insieme . 

A»n. Anima disperata . Son questi adunque i ri- 
morsi tuoi, che d’aggiunger destini, delitti ! 
a delitti ! Credi tu forse, che i tuoi rimpro- 
veri ingiusti m’arrestino, che m’ avviliscano 
le tue minaccie! Tusei un menzognero... Ma 
lu non puoi ismehtrr la verità, c la brutale 
tua gelosia che a te ssesso mentisce, fo dirò 
il vero, nel concederti mia figlia vagheggiai 
il tuo rango , la di lei fortuna, il mio inte- 
resse : ma ti sovvenga , che non per questo 
m’indussi ad accordartela facilmente ; e che ' 
nessuna condizione apposi alla mia condiscen- 
denza , e che fu libero tuo dono le promesse 
che mi facesti, e che svanirono qual ombra. 

^ Le mie sventure , e la mancanza di tua fede 
mi spinsero più alla disperazione che allo sde- 
gno . Nel nipote non ardeva, no, fiamma i- 
nonesta per Matilde, nè »llor ch’era meco , 
nè molto meno quando fu tua consorte . 
Chiunque osa asserirlo mentisce', c menti tu 
‘«esso nell’ afferma re di averli sorpresi in meno 
che onesta attitudine. E‘ vero: per garantirlo 
da tuoi furori ... (ah, nipote sventurato non 
potesti evitarli Ilei veniva di nascosto suirorc 
notturne, ma sempre per mio cenno, e per 
implorare dalla figlia qualche sollievo alle mie 
disgrazie, che minacciavanmi di quel precipi- ' 

■ zio di cui già sto suir^rlo ... Non me lo ricor- 
do nemmeno, anzi di me stesso sono dimen- 
tico. Mia figlia , milord,, mia figlia sol mi 
, rammento , c giacché le mìe lagrime, il mio^ 
dolore non ponno all'innocente nipote re«i- 
tuire la- vita, ridonate al primiero suo stato 
l’infelice mia- figlia , rendetela a que«o seno , 
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al suo soggiorno natio, e lasciate ch’ella ven^ 

’ ga ad asciugar le mie lagrime, eh’ io terga i'. 
suo pianto, a consolarci a vicenda, sì eh’ io' 
possa alfine perdonandovi morire tra le site 
'oracela. Eccomi a’ vostri piedi genuflesso. 

A MB. dalla prima invtttlha di Arnot avea petato il 
lumt^ a quen'ultirpa parlala, pasta stnsìbilmtHte dal 
furerà all' aU ragione ^ e da sjuesta 'ad un pentìere 
profondo ^ e finalmente all abbandono di si stesse y 
tìcchi nel momento che Arnot s' ìngiacethìa egli cadi 
sulla sedia non grà svenute ^ eha eppretsoy ed attratto^ 

■ S C E N' A'': V* • • 

' Matiide j e OErri 

MaT. , e per ! qtsantó può- estendersi t' avanyty e 
t' inginocchia ella pure esclamando , Pietà milord j 
' [^s' al\ano Milord y ed Arnot"] 

A AH. [^corre ad abbracciarla y ed a sollevarla] 

Amb. £«« afanne] Oh dio! [vuoi partire] 

scema vi. 

* ■ Lord Tompson , e detti ^ * 

TòM. [^con lume] Dove vai ? '[posa il candeliere] 

Amb. Come! Tu in questo luogo? Chi t’additò il 
cammino?' 

Tom. Chetati; Io saprai. 

Arn. Milord ! - 

Tom. Andate,' ritiratevi, c di me vi fidate^ Non 
partite da questo soggiorno . In questo abbrac-i. 
ciò eccovi un segno delia mia tenera com> 
passione. ' 

‘Arn. Sì, in voi m’affido. Figlia speriamo. [V ah~ 

bracci dy prende un lume , e parte] 

Amb. £ tu mi sei amico! ' ' 
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Tom. Sì, a tuo dispetto. 

Amb. Non irritare il mio furore . . ' 

Mat. Ah , milordi 

Tom. Miledi , s è possibile , lasciatemi solo. Se' . 
siete innocente vi sostenga per poco la vostra 
costanza . Ci .rivedremo ; deggio parlarvi. 
Coraggio miledi. 

M<l. [/a un att« d affanno^ «d tntra ntUa tws gratta') 

SCENA VII. ' 


Amberton , Tomkon. 

Tom. Sei tu quello, che rinnovar voglia in 'questa 
ìsola la barbarie de’ prischi remoti tempi ? Sei 
tu quello che sotto gli occhi d’ Un sovrano 
clemente, e d’un parlamento vuoi erigerti in 
despota , calpestare le leggi , affliggere l’ uma- 
nità , e far ad ud tratto da tiranno, e dacar*" 
refice? 

Amb. Non istancare la mia pazienza, e non far eh’ 

10 mi dimentichi d’essetti amico. ' 

Tom. Se ti scorderai tuo sarà il danno, ed, io avrò 

11 vantaggio d' allontanarmi da chi d’ uomo 
non ha , che la sembianza . Ascoltali i miei . 
rimproveri, e fa che dall’ orecchio ti scendano 
al cuore.* Che 'orrori son questi ? E 'cosa é. 
questa tomba? Mirala! fWe // andatara'] Ahi, 
vista inaspettata, e crudele !..£ tu sei uomo! 
Einunzia a questo nome, non ne sei degno. 

Amb. Milord, sono ornai stanco. Vorrei, cheti 
rammentassi le stesse tue massime in proposito ' 
d’onore, vorrei che ti sovenisse qual era l’ ec- 
cesso del mio amore per l’ ingrata , che mi 
tradì . 

Tom. £d osi farti scudo delle mie massime , de’ miei 
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sistemi 1 Sì , quando io fossi sMW certo ^ esf 
sere dalla moj^lic tradito, li avrer sacrincatt 
entrambi al m'io furore: ma non avrei sepolta 
▼iva la moglie , perchè di lunga morte fimsse 
i suoi giorni tra l’ errore , ed il leito ò' un 
' cadavere che imputridisce , Già di te st mor- 
' mora; già si sospetta. Già è; noto, che la 
scorsa notte tu non' partisti « Si cerca Matil- 
de, Sumery... ' 

Amb. e ben Sutnery..* ^ 

Tom E’ arrestato. 11 tuo Dorff scoprillo ; me ne 
, avvertì. Gli parlai, e dolcemente , e con ogni 
' ' lusinga lo condussi al mio soggiorno > **9^® 

gli dissi che mi attendesse; c sema dargli il 
più leggero sospetto d’ essere a fona ttattenu^ 
so, il feci guardare a vista. 

Ami. a che tanta precauzione per uno scelle- 
Tom. Perché è assai M faak trargli di b«ca il 
vero colle lusinghe di quello che colle mi«- 
naccìe . 

Amb. Perché non corrianio dunque... , 

Tom. No , vc^io p»lae con milcdi . Ne ricuso 1» 
tua presenaa. 

Am».' S’ascolti prima Sumery. 

Tom. Si tòlga quel cadavere . ■ ^ 

Amb. Non' lo sperare. Noi farò mai, so tn aoit 
mi convinci ch’io fossi cieco. _ 

Tom. Sconsigliato'. Barbaro! Se non vuqi rispettar- 
le, temi almeno il rigor delle leggi. 

A KB. Di niente teme, chi non vuol vivere. 

Tom. Muori, giacché lo vuoi. Senza di tc wiODtcrà; 

r innocenza. * ■ 

Amb. Moremo insieihe... 

Tom. [_iraui] Che oseresti ? ' 

Amb. Mira. [iwMtdr u» hù/t, # i «utfilw W iiòo» 


\ ^ ^ . 
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urr»'] O mi precedi ^ o do fuoco aJU 
polve guerriera che qui s’asconde. 

Tom. lìperrUite} Allontanaci barbaro. Tu non già, 
ma l’innocenza la vince. «« lumf y * 

p»r$t (et$ fnr/«J 

Am^. O innocente, p rea, questa sari la mia tom^ 
ba . f^/i purt furìttf^ 
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• -SCENA''!. 

« ' V 

Betty, Dorff. 

Bet. Fammi il piacer di non seccat’mi.Ti so dire 
che J’ ambre m’é andare per le calcagna . 

Dos. Ma io non ti ho fatto niente. ' 

Bit. No. Ci mancherebbe quest? , perchè io ti 
dessi al diavolo. - 

Dea. Se dunque non c’ho offeso, perché non vuoi 
ch’io ti parli/ 

Bet. Tn mi faresti àndare in impazienza. Uh, an- 
'date là uomenacci , che avete il cuor duro 
come i sassi. 

Dos. E voi altre femmine 1’ avete tenero come le 
ricotte . 

Bet. Tanto meglio! 

Dos. Tanto peggio. 

Bet. Tanto peggio! Perché? 

Dos. Perché tanto più facilmente lo dividete per 
darne un pezzo a ciascuno. 

Bet. e voi altri uomini 'per non poterlo dividere , 
non ne date niente a nessuno. Tutta questa 
casa é sossopra ; il padrone è infuriato , il suo 
amico sdegnato; il padre della padrona, che 
piange, e la padrona stessa , non si sa ove 
sia: e tu nel mezzo a tante melanconie hai 
voglia di fare all’ amore 

Doa. La mia mortificazione è quasi alla tua egua- 
' le, ma penso anché a me stesso. In quanto 
poi alla padrona , se creder volessi ad un mio 
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sospetto , oh quanto sarebbe a compiangersi l 
Bet. Quali sono questi tuoi sospetti ? 

Dor. Dispensami dal dirteli , non voglio accrescere 
la tua melanconia, perchjè troppo mi pregiu. 
dica.' 

Bet. Ob, non ci guadagni per questo, perchè in 
vece di rendermi melanconica , mi fai andar 
in collera . 

Dor. Piuttosto ti dico anche tutti i fatti miei. Ascol- 
ta dunque giacché vuoi saperlo. Credo che il 
padrone l'abbia chiusa nel sotterraneo. 

Bet. Possibile ! Ma tu sogni. . - * 

Dor. Volesse il Cielo ch’io m’ingannassi. 

'Bet. Quello è un luogo da pipistrelli. A qual fine 
fu mai fatto? Non già per chiuderci la pa- 
drona. i ' . 

Dor. Fu fatto né’ tempi remoti per procurar a’ pa- 
droni del castello una uscita , • se ‘.per fatalità 
essendo assediati non avessero altro Karnpo.,; 
Bet, Dunque avrà qualche sortita. > c 
Dor. Anzi più d’una, io lo so perché me 'lo ha 
detto, e me le ha 'insegnate Sumery , -piimt^' 
che fossimo rivali. . : « :■ . 

Bet. Dunque , se colà fosse chiusa , potrebbe a sua 
voglia sortire? • - < 

Dor. No, perché sono turati i reggessi, e eoo gros- 
" se muraglie . . . ' • . > 

Bet. Né ci. sarebbe caso di liberarla? > 

Dor. Assai difficilmente, se non é il padrone mes- 
so, che ve l’ha chiusa. ‘ ^ 

Bet. Ma perché mai 'tanta crudeltà? 

Dor. Non ne so niente. So bene che c’entra Su- 
mery in quest’ affare : >ed é certo per tutti 
.egualmente ,i che nella scorsa notte nessuno 
é partito da questo castello; e perciò ja pa- 
drona deve esser qui . Andrò tanto investigan- 
- -do, ‘finché. ne saprò il vero. ' ■ t . . ' 
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Bet. Così' mi piaci, procuriamo tutti d’ esser utili 
a quella buona padrona . I^overina , è cosi 
savia, Umile, affettuosa: non posso trattener 
le lagrime. [/' gli octhì'\ 

Dor, L’ho detto io, che ti saresti posta irl'melan» 
conia. Non dubitare, non sarà niente, [ti 
>• od* UH rtmoto tuono di campitHtllo'\ - 
Bet. Corri : sarà il padre di miledi , 

Dot. Or ora ritorno . [ptn*^ * 

BtT. Quando vuoi . Lo diceva bene nella scorsa 
notte la povera miledi . Betty , che sarà delia 
tua -padrona'! L’ha indovinata pur troppo* 

SCENA IL 
. * . ■ * , - • 

Lord ’Lompsom, Bettt ; 

Tow.lBetty, dov* è milord? 

Btt.. Nella sua stanza. Ha detto di voler riposate 
e vi si é clituso. 

Tom. A ndate a vedere se mai avesse aperto. 

Ber. V’ obbedisco, [part*^ poi rhorHà] 

Tom. Amico itìfelice ! Quanto ti compiango ! A 
quali orrìbili conseguenze Tha spinto l’indo^ 
mito suo furore : ma se te compiango, mi 
.sento il cor lacerato dallo stato d’una figliai 
e d* un padre Oh ^ nomi, adorabili onde 
tanto si pregia natura !.. Sumery, 5umery di 
•• ' quali eccessi- sci tu cagione ... IVli mancano 
ornai gli' accenti in faccia all’ amico. 1 rim- 
proveri io irritano, la dolcezza non l6 scuo. 
- ' te,^le minacele lo spingono alla disperazione * 
[a Sony]- Ebbene ? • 

Bfet. Mi sono accosnta alPuacio,, l’ho inteso so»- 
pirare, lagnarsi con voce flebile, e mi- parve 
• anche che piangesse. Ho'dolcement* picchia- 
to » jbo pronunziato il proprio nqme. -Va, ónt 
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Tom, 
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Tom, 


rispose, digli ch’io sto scrivendo, e che ver^ 
rò a' momenti. 

Aspetterò. Che & il padre di miledi ? 

Ripesa ^ii pure: or ora ha suonato, ed.d 
accórso C^rff. V’assicuro ch'egli piange , e 
)i lagna in un modo che strappa il cuore. 
Ditemi, milord, per carità almeno, che.é di- 
venuto della «padrona . Io 1’ amo tanto, che 
certamente non vivrei s’ella fòsse morta. 

Hai ragione d’amarla, e non ritroveresti for- 
se chi sostituirle . Ma per la tua consolazione 
ti dirò che vive, e ti basti. 

La di lei salute forse .. « 

. Non é lesa . Basta còsi . Lascianlt , veggioi 
Arnot che a lento paSso avanza, l^i mi- 
ledi noh ragionar con nessuno. 

Nemmeno con Dorff? 

• Con esso quanto t’aggrada. '■ 

Ci consolaremo a vicenda . »■ 

Quest’uomo mi stringe il cuore. 

S C E N A ' III. 
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M io buon amico i fateW cordg^Io. ’$ull*anl« 
ma vostrji, piucché il pensiero di chi pift non 
esiste, abbia forzai 'l’energia di natura; òen- 
Sramo alla figlia vostra . Questa è ornai dive- 
nuta r unica mia cora , la sola meta d* ogni 
mio pensiero. Voglio restituirvela j ma inno- 
cente agli occhi stessi dì suo marito, come 
Io é agli Occhi itirei. Se non mf fòssi prefisso 
un tale scopo , T avrei già tolta dalla tomba, 
che la chiude , già sarebbe al Vostro fianco. 
Ma con qual macchia in fronte ?' Sarebbe 
forse giustificata , perché venisse ^unRo mi- 
lord. • X 
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A»n. Ah , voi siete per me il nume tutelare dell’ 

,/ innocenza. L' intenso affanno che tutto m’ 
occupa il cuore , non mi lascia ornai più 
distinguere ciò che fare io mi deggia. Questo 
soggiorno m’é orribile, t non so staccarme- 
. ne. Troppo m’é sacro, e caro il soave pe- 
.gno che qui lascierei. Mi chiama a' piedi del 
trono una giusta vendetta ^ e mi trattiene quel* 
la barbara catena che grava il pie (^lla figlia, 
.ed é a me d’ enorme peso sull’ anima. Un 
disperato furore mi spinge tal ora contro mi- 
lord ; vorrei aprirgli il petto , lacerargli il 
ciiore ... Paterna pietà m’ arresta , e il dirò 
. pure con istupor di me stesso; una intempe- ' 
stiva compassione di quel pallido tenebroso 
orrore , che tinge il suo volto, que.i pianto^he 
anche in mezzo al suo furore ^gli scende in- 
volorttario dagl’ occhi,. Giudicate, da ciò qual' 
sia il mio cuore. Ah, milord ! Oi lamia in 
pnotchio\ ^ .. ; ’i ì 

Tom. Che bramate? ^ 

Aen. Ch’io riveggia la figlia. 

S 'C’ E N ’A IV. 

I ' • 'Loro, Ambertom , e detti. 

.Tom. Udisti amico? egli mi fa intercessore ; vuol 
... , rivedere sua figlia che, rispondi.^ ma ^rifletti 
t ; in prima '^IJa domanda, a chi ia fa, a quello 
che intercede, ed a^, quello che deve accor- 
darla. ^ , 

Amb. Tutto ho presente , ed ho già ordite le fila 
che devono condurmi a soddisfare a tutto in 
' un solo istante. Arnot, poche, ore ti doman- 
. .do, e forse pochf minuti, e sar^i vendicato: 
prenderanno nuovo aspetto gli affari tuoi . Mio 
dolce amico tu sarai, {abhtMtiandolo\ sciolto 

dal 
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dal legartìe d’un’amicizia che ti fu grave perchè 
non corrisposta . Non accusarne il mio cuore j 
ma il mio destino. Tu mi serbasti in vita, 
abusai del tuo dono; tu in canibio di punir- 
mi col lasciarmi a me stesso, in preda a’miei 
• delirj, in braccio al mio castigo; mi compian- 
gi, mi compatisci) m’atuti; io ti deggio una' 
soddisfazione , e l’avrai . fr#/» emozione ptangeHtie] 
Suocero , amico , vi domando per pietà un 
po di tempo . Tempint] Non m’ angustia- 
te intanto, nè co’ vostri consigli, »# co’ vostri 
rimproveri . L’anima mia assorta i\c suoi do- 
' lori , agitata da’ suoi progetti non é più in 
istato che di ascoltar sè stessa ; e sento ornai 
che comincia ad abbandonarmi. [_ti lancia culla 
sedia a! taveline] 

Arn. Milord. Una sola parola . Mia figlia. 

Tom. / pensose'] > 

Amb. Ti basti il sapere che io ncn posso ,^e non 
voglio vivere senza Matilde. 

Tom. ^ ad Amet] (Lasciatemi solo- con lui. Andate i 
e consolatevi . 

Arn. Sì, in voi ho riposta ogni mia speranza; vi 
ubbidisco, e in voi m’affido.) [_^parte] 

S C E N A • V. 

Milord Tompson , milord Amberton. ' 

Tom. Così mi tratti , amico ingrato , che mi fai 
mistero de’ tuoi pensieri! Sei forse in istato 
di consigliarti da te stesso? Vuoi castigarti 
della ingiustizia che mi rendi, ed il tuo ca- 
stigo é di lacerarmi il cuore empiendolo di 
timori, e di sospetti . accosta, e pren. 

dendogls una mano , e stringendosela a! cuore] M i 
ami adunque così ? 

KtAti.[s' alxa, e stringendogli la mano]L.3 tua tencrcZ- 
I Sepolti rivi , dram. d 
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■ za accresce in infinito J1 peso de’ mali miei. 

Ah , dimmi, c se puoi mi consola. Parlasti 
• ancora con Sumery? 

Tom. Sì . 

,Amb. Ebbene, che disse? 

Tom. Niente più di ciò che disse a te stesso. 

Amb. {torbido^ Voglio parlargli io stesso. 

Tom. Lo sdegno , e le minacele faranno assai pegg^io .' 

Amb. No: non temere. L’anima mia giù certa del 
suo destino é tranquilla. Se Matilde è inno* 

* cente, deggto vendicarla ,> e punirmi da me 
^ stesso di tutti i miei delitti j se è rea, punir 
' deggio il mio cieco amore. Fa eh’ io gli par- 

' li, e non dubitare né per me, ré per esso. 

Tom. Sì , voglio contentarti , ma a condizione che 
tu abbandoni ogni tetro pensiero. 

Amb. Indiscreto ! Ti pregai per pietà, che pochi mi- 
nuti mi lasciassi in pace. Non posso ottenérlo? 

Tom. L’ esser teco pietoso adesso è crudeltà. Non 
lo sperare. M'attendi, 

S C Ei N A VI. 

Milord Ambezton, fot Dorff, indi Arnot. 

Amb. ^ciiama] Dorff. T>orjf cb' tHtra^ Arnot. 

Dor. Che venga? 

Amb. Sì . 

, e pei tcrna^ 

Amb. T accia adesso in me ógn’ altro affetto, e non 
s’ascolti che la compassione. Verrò ingrata , 
verrò a chiudermi teco. Saranno reciproche le 
nostre lagrime, ma sarannij^ diversi gli ogget- 
ti che la strapperanno dagli occhi. È se vi sa- 
rà chi osi turbarmi, unirà al destino di due 
rei quejlo di molti innocènti. 

Do», Artìot. 
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ÀàN. Sono a‘ vostri cenni. 

Amb. Ascoltatemi. Qual rivoluzione’ d’affetti siasif 
fatta nel mio seno non saj>r0i dirlo io stesso*. 
Vi dirò solo , che ad onta delle ragioni che 
, avrei di odiirvi, non altro per voi sento^ che 
tenera pietà. So in quale stato siano gli af- 
fari vostri , e voglio soccorrervi senza udire 
nemmeno un vostro ringraziamento . Eccovi 
il mio portafoglio, troverete in esso di che 
supplire intanto a’ vostri impegni: 'prendete. 
£Àr»et freddamtntt to ricevt\ À ciò solo’non 
sarà' limitata la mia compassione, ma noi sa- 
prete , se non dopo il oreve tempo che per 
pietà v’ho chiesio ad attenderei 
Àrn. Milord:, i doni vostri^ che in altri tempi data 
m’avrebhorto la vira, non servono adesso, 
che a togliermela . Vi credete di compensare 
con essi quanto mi avete tolto, ma siete in 
inganno . Non vendo a verun prezzo nè la 
vita del nipote, né la libertà della figlia , e 
molto meno il di lei onore. Rendetemi la fi- 
glia mia, che in qaanto dell’ estinto nipote 
lascio il castigàtvi a’ vostri stessi rimorsi . Ver- 
ranno questi un giorno a lacerarvi il seno , 
Vd à rendervi degno di ribrezzo a voi stesso , 
di compassione .ad altrui... No, non altro vi 
dico : voglio soddisfare alle vostlfe brame * au 
tender voglio il tempo da voi stabilito, e sen- 
za far veruh uso del vostro deno attenderò il 
moménto di godcrné ton mia figliuola, giac- 
ché Senza di essa tutto m’ é inutile , perché 
'finirò io breve in grembo Al dolore gli afflitti 
miei giorni. £^arté piaHgtndd^ 
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■ SCENA VII. 

MlLtoRlf Amberton , poi Dorff. 

Amo. Verranno t rimorsi a lacerarmi le viscere ? 

' No, non saranno a tempo, già l’ho nel se- 
no il crudo carnefice che saprà prevenirli . In- 
gannato amor mio, tu sei quel nume a ciii 
dci'g'O essere sagrificato. Son tuoi ministri le 
fune gelose che m’agitano, nd mancano ornai 
che pochi momenti al sacrifizio, 

Dorff. 

Dor. Milord . 

Amb. Ascolta , e fedelmente quanto t’ impongo ese- 
guisci . Ai momenti devo parlar con Sumery . 
Sta attento quand’egli parte: se egli* é solo , 
veloce nel cammino il precedi, ed uscito che 
sia dal castello, l’uccidi . Prendi, 

, Ì 0 rta] e ti salva fuori di questo Stato. 

Dor. Ah, milord... E non pensite .. 

Amb. Penso alla più picciola difficoltà che tu mi 
faccia, di scegliere altra mano, che di Sume- 
ry mi vendichi, e di te stesso. Già il Sole è 
ornai tramontato , ed é 1’ aere da nebbia den- 
' sa offuscato, quindi é più cauto, e per te più 
impune , e più sicuro il colpo . 

Dor. Ebbene , sarete ubbidito. 

Amb, Vanne. Mandami Betty. 

Dor. Subito. (Io non faccio il sicario, m^ vo sal- 
var la vita . ) [parlf"] 

> SCENA Vili. 

Milord Amberton, poi Betty. 

Amb, Non é degno di vivere chi d cagione di tan- 
ti orrori. Sì. [p/aa^r/tì/aj Dorff mi ubbidirà: 
é suo rivale , quindi ^^uo nemico . Altra dc- 
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stra sarebbe stata mcn sicura ... Farmi che 
l’amico ritardi. Sarebbe mai fuggito quel tra- 
ditore? 

I>F.T. Eccomi. 

Àmb. Bada bene a non sbagliare gli ordini che so- 
no per darti . 

Bet. Comandate , e vi servirò a puntino. 

A MB. <?»} Jue d'tversf ti/m ^r/tn/Ze ^ 1' altra cV i 

un bìglittto^ tntrambt tuggellate] Verrà Sumery... 

Bet Sumèry? 

Amb. Non temere; non voglio dirgli che due paro- 
le. Partito che egli sia, farai entrare Arnot . 
Poco dopo entra tu stessa. Io non ci sarò . 
Dà a milord Tompson la più grande di que- 
ste due carte. Se vedi ch’egli, voglia seguir- 
mi, dagli il biglietto . Intendesti^ • 

Bet. Ho inteso . Sarete servito . [^per partir*] 

Amb. Aspetta. £ri trae Jì Jito un anello dì valore] 
Prendi , e di me ti ricorda . 

Bet. a me un tal dono? [Jo prende] Diranno che 
io l’ho riibbato, e poi ... 

Amb. E poi, non mi stordite; a tutto ho provve- 
duto. Va, e sta attenta. 

BtT, Non intendo niente, (^parte] 

SCENA IX. 

Milord Amberton , poi Dorff, ìndi Milord 
ToMESON , SoMtRY . 

Ami. Funesti miei pensieri acchetatevi per poco, 

‘ e gustar {asciatemi le false dolcezze dell’ illu- 
sione . Verrete quanto prima più fieri , c più 
terribili a molestarmi , ad uccidermi . 

Dor. Milord Tompson, e oumery. [parte] 

Amb. Entrino. Mi si gela il sangue. [rJede] 

Tom. [entra prime ^ pei Sumery umile ^ e adocchi batti] 
Ecco Sumery , il fcdel vostro cameriere ^ il 

^ i. 
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quale affidato nella vostra bontà'^ promette 
d' esser sincero nel rispondere alle vostre in- 
terrogazioni . 

f^oct tremante pee la violenta ehe ti fa di par, 
lar- HolcememeyOì me t’ aspetta ogni ricompen. 
sa, se 11 riesce di d'ss'pare l’opera tua . Men- 
tisci anche se vuol; e purché quella pace mi 
ridoni , al^a con impeto, e pronuncia con tuono, 

' profonJo\ h^xhAXO , chc mi togliesti . {^tìede » 
segue sul tuono forcato di prima] Tutto ti perdo- 
no, e sarai il mio nume. Rispondi, Quante 
volte vedesti Floyer entrar nella stanza di 
miledi? 

Som. Moire volte, ma non saprei dir quante. [/rw- 
'pre umile , e con 'aria d ipocrita^ 

Amb. Trattenevasi a lungo? 

Som. Ora poco, ora molto. 

Amb. C’ era mai Betty ? 

Som. No . 

Amb. Come t’ avvenne di vederlo tutte le yolte, 
.‘enza esser veduto? > 

Som. Non so s’ io 1’ abbia veduto tutte le volte ^ 
ma egli non poteva vedermi . 

Amb Perché ? 

Som. Perchè veniva pel giardino, ed io stava sdra. 

iato su d’un sedile d'erba aspettandovi. 

Amb. Qualcuno doveva avvertirlo che quella tal 
notte io tornava tardi. 

Som. Sicuramente’, ma ciascun lo sapeva. 

Amb. L’ultima volta però non poteva saperlo, che 
miledi , Betty , DorfF , e tu stesso . 

Som. L’avrà avvertito o miledi, o Betty, oDorflF, 
Amb. N°5 ® sono innocenti. Lo co- 
nosco a mille circostanze. 

Som. Dunque miledi. J 

Amb. Con qual tnezzo? / 

Som. Col esporre forse fuori dalle finejtre qualche 
segnale concertato. 
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Dunque Floyer era tutte le sere, in giardino 
ad attendere il segno ? ' 

Som. Potevasi porre il segnale all’azzardo. 

Amb. Confefmi adunque quanto ierisera mi dicesti? 

Som. Non posso né aggiungere, né scemar niente' 
alla verità; 

Amb. {con ìmpeto aliandoli} L’ hai tacciuta ad" ogni 
vivente? Non mentire , . " 

Som, Sì, lo giuro. 

Amb. Va; milord amico, lascialo in libertà. Parti, 

' ti dico .' 

Tom. Lasciane a me la cura. Va pure; ma d’onde 
partisti, al mio soggiorno. 

Som. {parte} 

Tom. Che pensi amico? 

Amb. Ho già pensato . 

S G E N A X. 

BbttY, e DETTI . 

Bet, Arnot . 

Amb, Trattienlo, mio dolce amico ... Non istancar- 
. ti , soffri per poco ancora . Le mie sventure, 
i miei delitti non scemino per me il tuo af- 
fetto , ma se mi vuoi scancellare d il cuore , 
per pietà di queste lagrime , {lo abbraccia} che 
t’inondano il seno, n eh’ io viva nella tua 
memoria, {a Betty} Digli che venga. [///» un 
tenero bacio a. Tompton , e parte in /retta} 

SCENA XI. 

Miloro Tompson, poi Arnot, ìndi Bettv. 

Tom, Che vuol dire quest’ insolito stupore che mi 
chiuse le parole sul labbro, e mi gelò le mem- 
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» bra ? Arnot , ah ^ seguiamo milord . Egli si 
porta a qualche eccesso-. 

Arn. Non dubitate , é per suo ordine che Betty 
m’introdusse . Ritornerà. 

Tom. Sono un poco più tranquillo. Ditemi ìnun» 

* ro : quante volte mandaste vostro nipote dal- 

•!a figlia? f 

Arn. Tre sole volte egli ci fu nello spazio di sei 
mesi, compresa l’ultima fatale/ - 

Tom. Come sapeva egli qual fòsse ij momento op- ' 
portuno? 

Arn. Lo sapeva da un domestico a cui giurato ave^ 
va il secreto . 

Tom. In qual guisa lo avvertiva? 

Arn. Quando aveva bisogno di soccorso dalla figlia^ 
lasciavasi egli vedere dal domestico stesso , il 
quale con biglietto , che poneva in luogo 
concertati) lo avvisava del giorno, e del mo^ 
mento. 

Tom. Dunque vostro nipote può 'aver conservato , 
ed aver indosso l’ultimo biglietto? 

Arn. E' quasi sicuro. 

Tom. Venite, fpvf pnrtir/] 

Bet, Milord . Ho ordine di consegnarvi questo fò- 
glio. . 

ToMì Chi vel diede ? . 

. Bev. Milord . 

Tom. [U ftairv] óh dio ! questa è l’ ultima stia vo- 
lontà. Affrettiamoci. '• 

Bet. Ecco un biglietto a voi diretto s milord. 

Tom. />pre in fretta ^ td a voce tremante Ugge 

Quando leggerete questó foglio , io sarò gid vi. 
tso sepolto colla jiglia ^d' Arnot e colla fr acida, 
spoglia del mio rivale . Punisco i mìei , e gli al- 
trui delitti . No» vi azzardate per quanto vi 
■ fu» esser cara la vostra ^ e f altrui vita di far 
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•violenza alla ferrea porta che mi chiude , altri-, 
menti rimarremo tutti avvolti nelle ruine , e nel 
• fuoco . Addio per tempre . , * 

Akn. Oh , dio ! [fVfffi* sesttauta da Tompton , th ap- 
il cap» al suo velto'^ . 

Bet. [piange'] 

Tom, Tutto si tenti per salvare Tamico. 

« • 

ì; ■ - : 


riNE DELL* Atro QUARtO . 


A T T Q.' QUINTO. 


Sotterraneo , come nell’ atto terzo . Due lumi sul 
tavolino . 

SCENA t. 

Milord Amberton assiso ^ abbattuto y e rabbuffato y 
Matilde. 

Amb. Arrestatevi ifìutili , intempestive mie lagrime, 
non convenite al mio dolore . Ah , se questo, 
d estremo , perché mi concede il pianto-? Que- 
' , sto é un sollievo: io noi cerco un tal sollie- 
vo, io noi voglio. Tornate addietro lagrime 
intempestive, piombate sul cuore , toglietemi 
la vita , affrettate l,a mia morte , involatemi 
dagli orrori dell’ aspettarla . \_tìUnxii\ Speran- 
za, unico sostegno degl’ infelici, de’rei, de^ 
scellerati j tu mi rendi il più miserabile d’ogni 
sventurato, d ogni delinquente. Un languido 
raggio passeggierò che mi fai balenar sugli oc- 
chi, più mi dispera . A che mi gioverebbe 
adesso la tua innocenza sciagurata Matilde? 
{sUeniìty Occhi miei stanchi da due vegliate 
notti fra più barbari tormenti, chiudetevi una 
^ volta per non riaprirvi mai più. Sognata mia 
felicità , come presto sei svanita dal|’ anima 
mia! Oh, rimembranza mille volte più cru- 
dele di questa stessa morte cui vado incontro ! 
Oh , pensiero , che* a rne stesso mi ^ toglie , e 
tutte le membra m’ istupidisce . Matilde, Ma-, 
Ulde ! il tapo fra h mani , /’ «da il tua- 
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A T T O Q o I N T O . I 

tu itila catena che annun^ra Matìli»'] Questo Suo- 
no di nuovo sdegno m’ accende , ma 

misto al terrore, alla compassione , 

^1AT. [ffl/ (alilo ribreiia y ti. avanc i tremando'\ 

Amb. Compagna sciagurata di questo orrore d* aver- 
no, a che vieni? Se t’ inerisce il tetro tuo 
sepolcro ,’ parla , e sul momento questo io ti 
cedo. Non ci possono pef me essere" tenebre 
dense abbastanza per superare quelle che la 
ragione m' offuscano ... S), la ragione m’in- 
gombrano ^ perché traveder mi {asciano hb 
sentimento in me diverso da quel /urore, che 
invece d’ affrettarlo , il mio fine prolunga. 

^^AT.I1 suono della tua voce si fece intendere al 
mio cuore da queste vote ripercosse. Mikird, 
io venni per implorar pietà: non già quella 
che mi tolga da questa tomba , dove m’hat 
condannata , ma quella che nessun giudice 
niega ad un reo. Io sono colpevole agli oc- 
chi tuoi di lesa coniugai fedeltà : sono tacciata 
d’aver coltivato un indegno affetto,* d’aver 
trasgrediti gl’ ordini tuoi : Sia vero’ per un 
^momento^ nonostante non puoi negare d’a. 
scoltarmi . La tua condanna ha prevenute! 
ogni mia discolpa . Ascoltami adesso almeno, 
tc’l chiedo pel primo per me fatale istante in 
cui ti piacqui, per quel dolci sospiri che in se- 
no versasti del padre mio, perché a te mi con- 
cedesse ; per quel sentimento che non é fu. 
rore che prolunga invece d’ accorciar il tuo 
fine. 

Amb, [^t' alia furiose'] Iq t’ ho Condannata senza ascol- 
tarti ? [con voce profonia] Sai tu che fosti pria 
convinta, che delinquente. Dimmi crudele, 
barbaro, disumano. Tu lo fosti meco in pri- 
ma col togliermi te stessa ; io lo sono meco 


; 
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medesimo , e alla stessa tua pena volontario 
^ mi condanno. Ti fui compagno, e fu opra 
d’ amore; lo sono adesso, e mi vi rende il 
furore'. Perdi meco ogni speranza di più sor- 
tire, Il disagio, e la fame troncherà il debil 
filo de’ giorni nostri: io ti prevenirò , perché 
é infinitamente maggiore il mio affanno .[M/»- 
' t'tìd» va accestandasì al rarrffj Vedrai morte ac- 
costarmisi; vibrare il colpo fatale: più non 
ti distingueranno le smorte mie luci, non ve- 
drò sul tuo volto i segnali del tuo trionfo. 

Mat. [f’ arride, ma non Mai più sposo ingra- 

to non mi sembrasti tanto crudele. Deh, ab- 
bandona si orribil pensiero, ti conserva ; li* 
spetta t tuoi giorni alla mia innocenza sì ca 
‘ri, sì preziosi agli amici tuoi Se mi credi 
rea, se qual colpevole mi puViiscì, perché ca- 
stigar te stesso? Se mi credi innocente, non 
è tua la tua vita, ella è mia, io vo’ che tu 
, viva, io ti perdono, e tutto è tuo quest’af- 
fetto che mai ti tolsi, e di cui non n'ebbe 
uomo alcuno legger scintilla. La perdita del 
cugino , la sventura del padre , questa tomba, 
questo orrore, quella fredda spoglia non sono 
per me sì orribili quanto la perdita di te so- 
lo. Inventa contro una sposa, che anche in- 
grato ti ama, disumano ti adora, inventa 
nuovi generi di supplizi per tormentarmi pur- 
ché la tua vita sia s.tlva. Eccomi al tuo pie. 
de a supplicarti per te stesso. 

AmB. actenrta cht r' all} appena genUjlerta , e mentre 
parla ria in atto d' uomo attratto ren\a mirarla in 
volte, facendo dì tratto in tratto degP atti indi, 
canti rommo osanna , e commoiiene'^ 

Mat. Obblio la mia difesa , 'mi scordo d’ esser se- 
polta, di te sol mi ricordo, e se il creder- 
,mi colpevole può distruggere in te una sì fe- 
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ralc risoluzione , credimi rea , ma vivi", io 
morrò nota a me stessa soltanto, ed al Cie- 
lo ; ed in morendo avrò la consolazione d’ 
averti salvata la vita col sacrifizio della mia 
stessa innocenza, che é mille, e mille volte 
peggiore, e più orribile della morte. 

Amb. Oh , donna per me sempre egualmente fune- 
sta , e nell’ amore, e neh’odio! Le tue parole 
fanno nel mio seno un tale effetto che in- 
vece di svolgermi dal mio tetro pensiero, p'ù 
mi v’ immergono profondamente, perché più 
chiaro mi fanno conoscere il bene perduto , e 
che- non potrò riacquistare mai più. Va, la- 
sciami solo per alcuni momenti ; la tua pre- 
* senza rende intollerabili i mali miei. 

Mat. Rinunzio anche al piacere di vederti per sem- 
pre , se contribuir possa alla tua salvezza . 
Ubbidisco, fìangtndi^ 

Amb. S’ altri testimoni io avessi della sua perfidia, 
che gli occhi 'miei , non leggerci nel di lei 
volto , e ne’suoi sentimenti i caratteri deU’in. 
nocenza?.. A tanto può giungere 1’ artifizio! 

^ Così simile al vero è la maschera onde la 
menzogna in cuor di donna si copre, che giun- 
ga a far trepidare lo sdegno stesso, ed a far 
dubitar d’aver sognato chi ha in seno le furie 
spietate d’ una amara veglia? Ahi ! troppo 
odiata vista ! tu ritorni più viva all’ attenta 
fantasia; tu rinnovi la mia disperazione. [/W/ 
e f' asetndt il volto~\ 

SCENA II. 

Milòrd Tompson, e detto. 

^ I 

Tom. ìmprowìtamemt e fretteloto ti éccetto ai Atrtm 

htrttn , il qualf ha gii afferrate uno de candelieri , 
ma lerd Tempten ceti una mano urUtnd» fertemente 
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, nel cnndtltfre , gltel» lancia di man» ^ e fa ìè 
nesso dì quelle rimasse sul tavoline , e tlmangenè 
tei sole lume dèlia lanterna appesa al piccole ingres- 
so . Fatto cih Tempson le aberra per la mane , e 
sen\a dargli tempo lo inveisce dolcemente \ ma ri. ' 
soluto'] Infelice ! Non venni già à scrappsrti. 
da quésto asilo di morte,. mà venni a morir 
teco, fad a viver con te. Qua insieme uniti 
aspetteremo il nostro fine , ma quahdó piac- 
cia a quella somma Provvidenza eh’ oltraggi 
empiamente , nòn alla nostra disperazióne. 
M'aperse il Cielo un’ impensata via jier ris. 
parmiatti il massimo de’ delitti; adora le su- 
preme disposizioni , e bacia quella mano che 
per ministra elesse. Vedi di che, sono capaci 
due bell’ anime di bassi natali. Betty ti resti- 
. tuiscc il tuo anello, t)orff il tuo denaro; ec- 
cólo, e te solo piangendo dirottarhente chia- 
mano a nome, te solo sospirano, ed il fede- 
lissimo tuo Dorff questa via mi additò ; ó 
perche' ti salvassi » o perché teco insieme io 
inor issi . 

Am il. [ro« sveno profonda] DorfF. 

Tom. e mi disse d’aver adempiuto a’ tuoi cenni . 

Amb. Non gl’ perdonerò mai d’ averti svelato ciòj 
che era ignoto a me stesso. Non dirmi in- 
grato j perché se con esso mi sdegno non é 
già per aver tentato di salvarmi ; ma per aver 
esposto la tua tenera amicizia ad un evidente 
periglio . 

Tom/ Egli non é già fuggito ; s’ é esposto meco 
egualmente; Per la fedeltà, e’ per 1’ amicizia ; 
o non ci sono pericoli , o soho comuni . 

Amb. Vieni al mio serio, o unico raro amico. T’ 
abbraccio volontieri un* altra volta pria di 
• morire , [/« abbraccia] Poi lasciami al mio 
destino. 
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Tom. Mi ricusi compagno ... Non lo sarò , ma sen- 
ti a quali condizioni . Che si tolga quel tetro ‘ 
oggetto di morte ; che s' asporti la polve mi- 
' ctdiale ; che tu prenda cibo j che io possa a 
mio senno vederti, e che à DorfF , e Betty 
non sia conteso il visitarti , e che sciolta dalle 
sue catene ... 

Amb. Basta cosi: tutto ccrcedo. Di Matilde non 

E ariarmi, o tutta distruggerai l’opra tua. 

,a dolce tua condiscendenza é figlia della tua 
gratitudine, e questa d’Un cuore. che non efSt 
per i delitti , ma per la virtù . Blandisca un 
amico "in ricompensa la tua dolcezza. No , 
non parlo di Matilde . A parlarne in cambiò 
deir amico sottentra il padre che oppresso , e 
vinto da mortale angòscia giace di sua vita in 
forse, assistito dalla affettuosa Betty , che i 
suoi sospiri , e il suo piarito seco divide . Io 
non già , ma genuflesso egli te ’l chiede . [r' <V- 
gÌMt(hia\ , , 

Amb. Che fai ! Sorgi . Ah , crudele ! Lo conosci il 
mio cuore, ed approffltti di sua debolezza. 

Sia sciolta ... Ma no... Arnot, ha di che es- 
ser felice . . . ’ . 

lOM. [tr/Tt lo ttotro portafoglio dato ad Arnot"] .EccO s’ 
egli può essere felice, int.mto ti restituisce il 
tuo portafoglio. Ti domanda sua figlia,, e tan- 
to disinteresse in circostanze sì fatali non po- 
tranno ottenere, se non la figlia stessa^ che tU 
almeno la sciolga. 

Amb. Abj non posso più reggere; il mio cuore fa 
guerra al pensiero. Hai vinto. M’aspetta. 

[ontra nell' antro evo sta Matildt] 

Tom. ^ucostatì ^alla parti d ondo è sortito^ ó’chìatrm] 
DorfF. 
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S C E N A • III. 

Dorff, con face aecesa e corda in mano^ e detto. 

Tom. Accendi quel lume ; riporta quella face nell* 
antro. Asporta quel cadavere come puoi : cer- 
ca nelle tasche del suo vestito, e recami se 
ce ne sono , e carte , e portafoglio . 

Don. [tatmde obbedisci ; trascista il cadaveri per dova 
isti Matildi'] 

Tom. 11 cor di milord già sente pietà : 'questa é fi- 
glia della ragione : più non dispero. Cielo 
cortese, che dirigesti felici t miei passi, che 
ceder facesti facilmente a colpi leggieri di 
cauto martello il remoto ingresso a questa 

^ tomba, compisci l’opera tua; manifesta I’ in. 
nocenza , dlifendi la virtù . Sono tue figlie , 
non le lasciare in potere della calunnia, e del 
tradimento orrende furie d’ abisso . 

Dor. Ecco, milord, un portafoglio. Non altro ave- 
va di carte indosso . 

Tom. Dammelo. Ah, non, sarei s» ansioso, se in 
esso si chiudesse la mia felicità, (va emrvartdi 

il tarfi'j ' 

Dor. ( Ho fatto bene io a dire a milord le mie 
commissioni per Sumery . Lo ha trattenuto al 
suo casino, e ben guardato. Chi sa, che d’ 
esso non s’abbisogni. Egli solo può salvarmi 
dallo sdegno del padrone . } 

Tom. Va, ti nascondi, ma sta attento s’io chiamo. 

Dor. Ubbidisco, [parr/} ' 

Tom. Questo è un debitp, la cui scadenza è questo 
giorno . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Milord Tompson, milord Amberton, poi Dorff. 

Amb. Klla é sciolta, sei soddisfatto: ma i^Ilo scio- 
gliere le sue catene , mi sono sentii stringe- 
te da esse il cuore, e mi sento morire . [//>/*] 

Tom. Fiero contrasto tra la pietà,, e lo sdegno . 
Non ti pentire, quest’ ombra di virtù non sa- 
rà forse senza premio. 

Amb. Il solo che bramo m’d per sempre conteso. 

Tom. [//Vm in viso ^ mttt ondosi in tasca il portafoglio , 
od avendo in mano una carta^ Non dir COSÌ. In 
questa carta si svela una menzogna: spero 
che scoprasi la calunnia ancora . 

Amb. ansietà aliandosi'] Che foglio é quello.^ 

Tom. Conosci questo carattere.^ (/acondolo vedere la 
soprascritta] 

Amb. Sì, é di Sumery. ^ sìf Ployer .[eon impaiienia] 
Lascia che il veda. i 

Tom. Leggi. , 

Amb. [legge] [guelfa sera il padrone non ritorna.^ che 
a giorno. Venite, che avrete più tempo delVaU 
tre due volte . Battete sodo , La padrona , Je^ 
vuole può aiutar suo padre . Ella ha tutto nelle 
mani , e milord non le domanda mai verun con- 
to . Fidatevi , e venite alle dieci . Addio . [gli 
cade il biglietto] Soccorrimi amico , io muoio . 
[rade «aenuto sulla sedia] • 

Tom. Ecco il trionfo della ragione . Miledi , DoriT .* 

[chiamando forte raccoglie il biglietto] I SUOI ri- 
morsi più mi spaventano che la disperazione . 

L>or. Eccomi . 

Tom. Milord é svenuto. Ecco la chiave del setter, 
raneo; va, e tcco ritorni Betty . [/# dà la chia- 
ve che l sul tavolino] 

f^OR. [va a prender la fiaccola, e parto] • » 

I Sepolti vivi, dram. e 



SCENA V. 

Matilde, milord Ambeeton , milord Tompson , 

Mat. {yUn Mi parve che mi chiamaste 
Oh, dio! Milord é svenuto. 

Tom. Non temete, miledi: è passeggierò il suo male . 

Mat. Lo voglia il Cielo . Ma s’ egli rinviene , e 
mi vede ... Ah , egli mi vietò di comparir- 

Tom, Arrestatevi su la mia fede. Ora siete neces- 
saria. Rinviene, accostatevi ad esso, ed ab- 
bandonatevi senza temere alla vostra tenerez- 
za, [Mat fide a , Totnpton a sinistra d' Am. 

ierton} Scuotiti, amico, tu sei fra l’amicizia , 
e l’amore, 

Mat. Milord ... 

Amb, frcflr/tf dalla sua vece ^ s'al\a^ e nel punte stesse 
interrempendola ten tuene profende^ Milord .. Non 
sono più il tuo sposo ^ sono un barbaro , un 
^disumano. Odiami', fuggi il mio sguardo . 
Amico j la togli da questo «(bisso, e lasciami 
una volta a me stesso. 

Mat. Sì , tu sei il miorsposo, tu'ayesti ì miei 
primi affetti, tu avrai gli ultimi ancora. 

Amb. [een sorpresa'] I primi , e gli ultimi affetti !., 
Ma tu abbracciavi Floyer , mentre egli a’ tuoi 
piedi stringeva le tue ginocchia. Sci meozo- 
gncra . * 

Mat. £' vero; non mentirei, quand’anche veduta 
'non m’avessi: ma .quell’ atto sen venne da 
compassione , e non da amore. L’anima mia 
in quel momento posta tra la paterna tenerez- 
za, che domandava soccorso, ed il mio dovere 
di non far uso di quel eh’ era tuo , chinar 
mi fece sul cugino che. a’ miei piedi genu- 
flesso implorava la mia pietà. 
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Amb. Basta così . Ogni tuo accento é uh acuto 
stile , che mi passa il cuore . 

SCENA VI. 

Dokff, BrTTy, ^ dei ti . 

IDoR. ietty corrono aMilcdi^ o genufltno «no a drittd^ ' 
/’ nitro a tìnhtra le bttctano piangendo la manO . 
^lla solleva entrambi , abbraccia Betty , e piangi 
con etri^ 

Tom. Vuoi tu sortire da questa tomba ^ fi* Milord^ 

Amb. Sumery, Sumery. 

Tom. (Costui finisca di persuaderlo .) Dunque mi 
aspetta . [_a Betty'] ( Che fa il padre di Matil- 
de? ' _ ^ . 

Bft. E' un poco inquieto. 

ToM. Va, e qua lo conduci, [^parté] ’ 

Bei. Subito .) [/S-rr/rJ > 

S C E N A ( Vii. 

Milord Ambertom , Matilde , Dorfe . 

Amb. JVtiledi, seguite DorfF. (^a ì>orjf] L’ accompa- 
gna alle sue stanze. Andate, consolate vostro 
padre, ch’egli non vegga più questo sepolcro t 
deve essere per me solo . 

Mat. Non sperare eh’ io parta dal tuo fianco: i 
tuoi sguardi, il tuo volto ancora annunziano 
il tuo furore . 

Amb. Sì, sono furioso, ma il mio sdegno non ha 
per oggetto che me stesso. 

M AT. E vuoi ch’io ti lasci 

Amb, Sì, per poco: lasciami alle hiie riflessioni , 
né accrescere co’ tuoi rifiuti la mìa dispera- 
zione . 

Mat. E' sgombro da ogni sospetto iT tuo cuore? 

i * 
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Amb. Qual egli sia, lo saprai, quando ritorni mi- 
lord amico. - / 

Mat. Teco rimanga DorfF almeno. Andrò da me 
sressa. 

Am 3. Fa ciò che vuoi . Ritorna con tuo padre , e 
Retry ., 

Mat, Ubbidisco . [a Durj^] (Non allontanarti un so- 
• lo passo, egelosameote lo guarda, [^ptrndt !» 
fittecela , e parte] 

Dok. Non temete . ) 

SCENA Vili. 

MuOKU AmBERTON , DoRFF, poi MILORD ToMPSON . 

Amb. , servo troppo fedele ; se tu non esegui^ 
vi gl’impetuosi miei cenni... 

DoR.Ah, milord, vi domando perdono. 

fieechia] 

Amb, Alzati, sii sincero, non tacermi niente, e tut, 
ro io ti perdono I 

Dor. Ieri insegnai a milord questo sotterraneo , e 
questa notte la sortita che più facile era a 
tentarsi, e manifestai ad esso l’ordine da voi 
ricevuto , e da me accettato, perché altri non 
r eseguisse d’ uccider Sumery . Egli lodò la 
mia condotta, mi vietò d’ ubbidirvi , ed in sua 
casa qual ostaggio il trattenne. 

Amb. Lo promisi, ti perdono. Ah, tu credesti sal- 
varmi , e t’ingannasti. Non hai, che vietato 
un più enorme delitto. Ascolta però, e tre- 
ma: se nella tua condotta non prendessi in- 
teresse, che per me stesso, né t’avrei perdo- 
nato , né andercsti immune dalla mia ven- 
detta . 

Dor. La vita di Sumery v’é necessaria. La sua ca- 
lunnia é l’unica vostra difesa . Sono noti al 
re i vostri trasporti . Il vostro amico milord 
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•/ ha voi perorato » e dinanzi al re, ed a‘ 
presidenti del Parlamento. Noti avrete che 
i’ arresto in questo vostro castello," se Sumery 
che prima disseraiaò il vostro delitto non vi 
giustifica. ^ ' 

Amb, Inutili precauzioni d’un vero amico. Contrai 
' tne stesso non vi sarà, giudice più severot^ Al- 
cuno $’ accosta . . ' ' > . 

Tom. Amico , finché io parlo con Sumery , ritirati 
con Dorfi^; ascolta , e ti frena . 

Amb. Contro un scellerato che mi fe’ lordo di tanr-. 

; ti delitti ch’io mi raffreni? 

Tom. Sì: io deggio provare al re che fosti sedotto. 

Abbi cura dell’onor mio . - • t 

Amb. Dorff, mi vegui. ^ri rithetu a qutUa pànt d$ndt 

i sertifo colla fBco'\ ' • > 

Tom. pano Oppcctm ailsma'} Suoiery • 

S C E N A IX. ^ ‘ , 

3|’MEKt condotti da un Servo, milord Tompson. 

» - . * 

Tom. Non é il furor di lord Amberton che ti par- 
la', ma sul tranquillo mio labbro la ragióne 
{stessa ti favella . In questa carta è registrata 
la tua sentenza ascolta , e inorridisci . 

Sumery calunniatore maligno , e mentitore 
ffaceiato^ Che abusò della pietà che usar gli vo- 
leva un. uomo di onore qual si p'tgia d' essere 
’ Tompson : in questo stesso sotterraneo avvolto 
in oscure tenebre chiusa con grossa muraglia 
la sortita finirà di pur a"^ fame' disperatamente 
gF empi suoi giorni . ' * 

Som. Ah , milord ! Chi può tacciarmi di calunnir^ 
tor menzognero? . ' ' .. • l 

ToM. Tu stesso. Leggi t C«p«» j// dà H HgHetiè^ ma 
•'Cauto glielo mostra] Tu impalli di^i ? 11 tuo 
I Sepolti vivi, dram. e ) 
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pallort è an nuovo testimonio del tuo delit- 
to. Rimanti al. tuo castigo, iptr partir*^ 

Som. C'» Pietà, milord l a , VOI dirò 

, il vero,.'' I ' 

Tom. Parla. . 

Som. M’assicurate che nOn taro vivoj sepolto ?: 

Tom. SI. ,. " 

SuM. Il mioVoprio vantaggio in indusse a favorir 
Floyer: e la vendetta ad accusar miledi- .à.r 
Tom. Sapeva ella che Floyer era da te favorito? 

Som. No . < j- • • 

Tom. Le due volte che Floyer 'le parlò , udisti le 

- , ' sue parole? • . . 

Sum. Sì, da essi non veduto, quantunque non fos- 
se qfeiusa la porta della .stanza . '? 

Tom. Quadi erano le sue parole? 

Sum. Non altre, fh? domandar, pietà , e soccorso 
pel di lei padre . 

Tom. Sai qual fosse 1* effetto della tua vendetta? 
Som. L’ignoro, ma l’immagino pur troppo. 

Tom. Vedesti più Floyer? > 

Sum. M’ arrestai nei dintorni del castello col favor 
della notte; ma nol’viddi sortire. ; I ■ w 
ToM.Dorff. . ! 1 trr-.tY 

S C E N A . X. 

Mii-Ord Amberton, Dorff, e detti. 

AMB.'fvM# tm0 ttiU in mane'} - 

£)ok. srriitit4Vii'iii iMtteittrio] Milord . 

Ami. Empio,- morrai . 

XoM. Serbami fede, e ti calma, [ri fratptae lenx» 

arrtstarlo^ ’ 

AHt*. Scottati antico. ' 

Tom, Amberton non esser meco ingrato . 

Amb. Pai mio sdegno non fuggirai . i» 

ftm UftrrpJ i < • ' 


AttoQuinto,». 7x 

Tom. Lascia a me il . pensiero del suo castigo. DorfF, 
fa ch’egli vegga Floyer, e che sia custodito.- 

Dok. Sieguimi, [prr/tàdf «m /»«#, ti tiUra ten Sumtry 
dtv è tloyer\ ‘ 

SCENA XI. 

I 

Macao Tompson, miior» Ambe«ton, poi Maiil- 
nE , AKNOr, Betst. 

Tom. Il suo primo supplizio sia il suo terrore , ed 
i suoi rimorsi y se n’é capace. Poi d’esso de- 
' ciderà II re , ed i suoi giudici. Tu avrai in 
tua casa l’arresto, io sarò tuo difensore. 
itnit MatìU*\ Ma vieni ornai . 

Mat. Vieni , mio caro padre : già si squarciò il ve- 
lo , che agli occhi del mio sposo nascondeva 
la mia innocenza. Dona, padre amoroso, alla 
tua riconciliazione, alla- tua felicità, a quella 
di tua figlia un primo violento trasporto d’una 
passione che tutto porta all’eccesso. Pensa, 
che nell’inganno medesimo tu avresti fatto lo 
stesso. Padre, consorte, eh’ io vi veggia .ab- 
bracciati, che tu mi creda innocente, e tor. 
na a chiudermi in questa tomba. 

Amb. ai abbrateiar Arttot ^ lacrimando i' nfannt\ 

Arn. sttndt U braccia colP *n*rpa^ittoud\ 

Amb. \ia lui txaccanioci comincia con tuono dì ttnertwa^ 

• tormìna furioso^ Sposa adorabile^ suocero in- 
felice , amicò fedele , domestici affettuosi , 
venite a raccogliere i lugubri trofei del vostro 
affetto. Matilde, la tua innocenza mi rende 
il più scellerato fra mórtair. Non ti darò più 
il dolce nome di sposa, dopo esser stato il tuo 
tiranno. Il mio cuore era &tto per amarti . 
Osò formare de’ sospetti nemici di tua virtù, , 
Deggio punirlo questo cuor scellerato. Non 
godrà più la suprema felicità d' esser da te 
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amato , d’ amarti .-r Arnot tu sarai felice at 
fianco di tua figlia. Amico, ecco due oggetti 
eh’ io ti lascio degni di tutta la tua tenerezza; 
amali, ed avrai il piacere soave d’essere ria- 
mato più dolce ancora dello stesso amore. 

, Sieno tuoi Betty, e Dorff-, Io nìeritano, so- 
. no fedeli,' ed amorosi. La vostra pierà vor- 
rebbe impedirmi eh’ io non vendicassi in me 
l’orrore di tanti delitti. Non siate pietosi , 
ma giusti ... Grida vendetta il sangue inno, 
cente di Floyer, uno zio che lo amava ... E 
prima d’ogni altro ‘il tradito tuo amore , la 
lesa incontaminata tua onestà, donna sol de- 
gna delle-mie adorazioni. Io sono un empio, 
indegno delle vostre lagrime , che accrescono 
i miei rimorsi.; fuggite da un mostro, che 
*' sacrifica la ragione al furore . 'Ecco come tutti 
ad un tratto io vi vendico, [trae un pugnale , 
ed al\a per ferirti^ 

M A T. Sposo, [gridando ^ lo ahhraeeìa in mode che non 
può scendere il ferro senys ferirla , H perchè sì la- 
scia cadere le stile ^ e s' abbandona con tutta l' entr. 
già alla moglie^ posando il volto ^ al volto , e cin- 
gendola col braccio che teneva lo stile . Huando gli 
cade il pugnale , Betty inginocchiasi , Arnot r appog- 
gia a lord TompsonJ 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

S O P K A 

* » 

I SEPOLTI VIVI. 


'1 drammi urbunì , o come dicono i francesi lagrimosi haa 
rovinato in gran parte il bello teatrale» I romanzatorì Fio* 
rian, Marmontel colle loro novelle , Arnaud colle sue 
prove del sentimento , diedero stimolo ad alcuni di ac- 
comeinare al teatro lo spirito romanzesco, e vi vollero ag- 
giungere i piagnistei . Felici , se vi (bsser riusciti con una 
nobile mediocrità! Ma noi nc trovammo pochissimi, che 
unissero il patetico col familiare. Per lo più fuor di na- 
tura . Non ci allunghiamo su questo argomento , creden- 
dolo qua e là maneggiato altrove nella Raccoita dai nostri 
col leghi . 

f 

ATTO I. 

Si spiega il carattere del protagonista in Matilde . Va 
bene. Ma perchè in Un sì serio soggetto, qual si palesa 
di poi , introdurvi subito gli amori dei servi ? Le buffo- 
nerie inarridiscono le lagrime preparate. Si dirà, che Su- 
iriety, Altro cameriere, e rivale di Dorff pur cameriere , 
diventa un attor necessario , perchè accusatore naaligno e 
cagione di un omicidio . Ma come adoperare il cenno 
senza prove di un individuo venale per uccidere un uo- 
mo? L’atto zoppica per zoppicatura femorale. Lasciamo le 
scene intermedie della serva coi servo , e la ragione per 
cui si vuol sul momento bandito di casa costui , < la sua 
calunnia, c la credulità del nurito. 
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ATTO ti. 


Se nòrt fossero importunissime le s*enc tra i sert^ì, di 
quest’atto noi dobbiam dire più bene che male . Tutti i 
fili già tesi ne mostrano l’orditura di una tela assai ne- 
gra . Perchè dunque volerla infiorare con lepide,ize? E’^un 
albero in meizo al mare ^ Qui si può dare un precetto 
stabile , e da non abbandonarsi mai 'dai compositori di ta- 
li drammi lagrrmoti . No certo dialoghi tra gente plebea ^ 
molto meno di amori fra loro ^ molto' meno con ridico- 
laggini, che per lo più non hanno che fare collo scopo 
del dramma à Non basta che vi sia unità d’ azione nell'in- 
tteccio, vi vuole quella ancora di sentimenti e di parole 
t di attori , altrimenti noi mandiamo tali poeti a leggere 
i primi versi delia po*t:c« d’ Orazio < Chi ha composto i 
poemi serio-giocosi, come la Stccbta rapita, L’ Eneide tra^ 
vestita, ec. ha preteso di^proniovere il riso e bandire il 
pianto. E un poema non è un dramma. ——Nel resto le 
agitazioni dell’ uccisore , la venuta dei padre formano ua 
bell’aumento all’ atto < 


ATTO ni. 


Questo ha il vero nome di ìagrimoso . (^el sotterranèd 
(voce che piacerebbe ad un musico, onde poter dire ho 
cantato un sotterraneo), quel cadavere, quella donna, quell' 
orrore alletta chiunque si pasce di midolle delia malincO- 
oia. Non tutti per altro partiranno contenti, ma l’essen- 
za dei dramma , e il suo titolo solo vi annunziano tutto • 
Chi non vuol funestarsi, vada a vedere Arlecchino . — Si 
cerca se la vista permanente di un cadavero in scena si 
possa permettere , c regga al decoro . Si risponde assolu- 
tamente di no. Altro è la tolleranza di un cadavere per 
qualche momento, tale ridotto in una uccisione subita- 
nea, altro i la schifezza d’un oggetto, tendente alla pu- 
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treccine, e non preservato d» balsamo alcuno* Ogni buon 
precettista lo esclude , a cui si aggiunge il Qalateo . Dirà 
l’autore i cale fu la punizione assegnata alla donna , di 
viver viva con un cadavere morto. &ìì ma si pecca in 
qualche modo evitarne io spettacolo, e farlo al più conce- 
‘ pire, o veder in isc'orcio , e più alla fantasia che all’oc- 
chio degli uditori. Circa i sentimenti che compon- 

gono l’atto, diremo che in tale situatione luttuosa si do- 
vea aver cura di porre periodi più brevi, sensi più con- 
cisi e interrotti, come- figli del cuore; lasciar qualche fra- 
se un po poetica e ricercata, parlare in somma il linguag- 
gio della natura. L'atto sarebbe riuscito incomparabile ; 
se 1’ uomo scrivente fosse stato penetrato dal dolor di 
Matilde , e avesse pregato il cielo , che coi rispondesse la 
penna alla sua compiensione , ' 

ATTO IV. 

Non ripetiamo il già detto sulle scene dei servi, ridi* 

cole, inutili, e distrattive . Quanto al resto, l’ atto 

procede con qualche illusione. Quel colpevole già dichia- 
rato si vede mal volontieri sulla scena , nè si sa il lin- 
guaggio del suo pentimento . Accidenti scabrosi , in cui 
l’autore si trova inviluppato, e dura fatica a sbrigarsi con 
buon ordine • L’ anime degli spettatori sta frattanto in 
grande agitazione per l’infelice Matilde, e vorrebbe che 
il dramma avesse avuto quattro arti. Qualunque sia l’ esi- 
to che si preveda o temendo, o sperando, questo è il ca" 
SO, dóve la fretta diventa la maggior lode. 

ATTO V. 

. >■ 

Non s’ intende perchè il marito si chiuda egli pure a 
morire nel sotterraneo colla sposa che crede rea • £' un 
passo forte. Vi sarà una ragione, ma forse tanto metafi- 
sica ebe il popolo non U conosce; e noi scrittori in que- 


sto momento siam popolo . 'Abbiam da notare le frasi, 
che si pongono in bocca del reo al principio della scena t 
Non è mai possibile a credersi , che un uomo posto in 
quella situazione di cuore, apostrofi, le Isp'tmt ^ la rptran- 
Xat gli cediy la feliciti- La catastrofe è assai affet- 

tuosa, e ragionata- I passi dell’amico son ben condotti , 
e riescono a buon fine. Convien prendere il quadro f» 
grande , come dice il Mengotti , che prendeano il com- 
mercio i romani • Sdtto questo aspetto il dramma non può 
spiacere . Le bellezze possono nascondere molti difetti , 
Per altro noi vorremmo sempre drammi d’altra tessitura* 
Tanti orrori non correggono alcuno , e dobbiam ricordar* ^ 
ci , che il teatro è fatto per correggere . Ma i poeti non < 
pensano mai a questo bel fine, nè gli nditori vogliono aoi^ ' 
lalizzare teatrando. *** 

J 

• ■ ■ I 




/ 


Digitizod by Googl 


